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PRO EMI O. 


J . v ' " ; ■ 

L Diluvio , Tragedia luttuofiffima del Mondo , non ab- 
bisogna di Proemio . Faranno non pertanto le veci pre- 
fcntemente di Proemio alcune poche ojfervagioni , eh’ è necef- 
fario premettere , per togliere anticipatamente que' dubbj , e 
quelle difficoltà di meggo , che potrebbero di leggeri inforgere 
o falla Tragedia medefima , o fu qualcuno de’ fuoi epifoij . 

1 Parlando la Divina Scrittura de’ Figliuoli di Noè , al 
capo quinto della Genefi dice cosi : Noe vero cum quingen. 
torum eflec annorum , genuit Sem , Cam , & Japhet . Ciò 
però non ofiante C ordin vero non è queflo de’ Figliuoli di 
Noè , ma il primo di c(fi è Jafet , Sem il fecondo , V ultimo 
Cam , come dimoflre nel fuo Biblico Dizionario il dottiamo 
Calrnet , parlando di Jafet . - ' - 

li. Nel capo fefto della Genefi dijfe Dio a Noè: non per- 
manebic spiritus meus in faomine in xternum , quia caro 
eft , eruntque dies iliius centum viginti annorum. Molti fo- 
no non pertanto gli Efpofitori , e i Padri , i quali pretendo- 
no , che cento foltanto , e non cento e veni ’ anni., paffaffero 
dalla minaccia riferita alla efecufion del Diluvio;- ma San 
Gian-Grifofiomo , San Girolamo , Sant Ago flirto , e la mag- 
gior parte con effo loro degl Interpreti fono di parere , che 
abbia fi a fare alla lettera , e che cento e veni' anni fieno ve- 
ramente trafeorfi dalla minaccia di Dio ali efecugion del 
Caftigo . x. . .. ■ i 

111. Vi fono a dir vero non pochi , i quali portano opi- 
nione , che le acque del grande Abiffo , di cut anei capo fet- 
timo della Gene/i fi parla , altro non fieno realmente , che 
le acque fieffe del Mare , e che il Mare medefimo fio. deffo , 
il quale chiamifi dalla Scrittura col nome di Abiffo . San 
Girolamo per altro , San Baftlio r San Bernardo, San Torà « 
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mafo, e moltiffimi Efpofitori foflengono , che queflo Abìffo 
fofs' egli veramente un' ampia , e poco meno che immensa 
fotterranea voragine , àif inta tutta dal Mare , come fui ca- 
po fettimo iella Genefi ojferva acutamente il dottiamo Ti- 
rino . 

IV. Cercaji dagl' Interpreti e da’ Padri , fe gli Uomini 
tutti nel tempo del Diluvio perirono d’ anima , come tutti pe- 
rirono di corpo . Il Lirano , il Gaetano , il Tirino , il Salta- 
no , il Suare\ , il Bellarmino , e mole’ altri foflengono , che 
non tutti fi dannarono, ma non pochi fi pentirono in quella 
orribile circo ftan\a , e fi falvarono . E’ co fa almeno incontra - 
ftabile , e ficura , che fieno paffute in luogo di falute tante 
Anime d' innocenti Bambini , e di tant' altri Fanciulli , le 
quali dopo effer mondate dalla macchia originale col Sacra- 
mento falutevole d’ allora , non erano anche giunte all età 
capace di renderfì innanzi a Dio colpevoli di grave delitto . 

V. Lo scolpir lettere ( dia il celebre Calmet nella fua 
Differiamone intorno alla materia , e forma de’ libri anti- 
chi , e circa le diverfe maniere di fcrivere ) lo scolpir let- 
tere , ovver figure sovra pietre, ed in legno è la più antica 
maniera , che a noi sia nota di arivere. Simigliarne foggia 
di scrivere era pur anche , al dir di Gioseffo , prima del 
Diluvio in coftume . E ciò bafla , cred' io , per giuftificare la 
Tavoletta di creta nella Scena. Ottava dell' Atto Quarto in- 
tro dotta -, dove i Satrapi di Sennaar hanno f colpita la loro 
f emenda . 

» VI. Dio Signore maledicendo il Serpente , al capo ter\o 
della Genefi gli diffe : super pedlus tuum gradieris , & ter- 
ram comedcs cun&is diebus vitae tux. Da ciò prefero moti- 
vo alcuni di opinare, che prima della Divina maledizione il 
Serpente di fua natura aveffe piedi , di cui pofeia fu priva- 
to da Dio per caftigarlo . An\t Giofeffo Ebreo , San Bafilio % 
Sant’ Ef rem con altri non pochi furono di parere, ihe il Ser- 
pente aveffe , ficcarne l’ Uomo, l'ufo naturale della * favella , 
che quindi per fua pena perdette . La comune opinione per 
altro fente lutto all' oppofiio , e reputa capricciofa la favella 
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conceduta a' Serpenti » e giudica favolo/! gl’ immaginati lof 
piedi . Quindi è , che gl’ interpreti migliori dicono tutti ad 
una voce con Agoftino, e col Grifoflomo , come dice fu que- 
llo paffo della Gene/i il dottijfimo Tirino : quae ante fuerant 
Serpenti naturalìa , scilicet humi reptare, antra sequi , ter- 
ram comedere , venena spargere, jam eidem deflinantur in 
potnam , & in probrum . Un efempio non dijftmile V abbiamo 
chiariffimo nell’ Iride del Cielo . Quefio fenomeno , come no- 
tano i Filofofi, non e certamente « che naturale , e vien effo 
cagionato dalla rifieffione , e rifrazione de' raggi del Sole fal- 
le particole globofa della pioggia . >E pure quejlo fi e fa feno- 
meno di natura , eh' eravi fen\a dubbio nel Cielo prima ancor 
del Diluvio , fu dopo il Diluvio da Dio mede/ìmo dichiarato 
per fagno, e per eterno vi/ibiliffimo teftimonio del patto , e 
della promeffa folenne, oneC egli impegnava fi a non più flagel- 
lar f Univerfo con un caftigo fi fatto . Arcum ineum ponara 
in nubibus, & erit lìgnum fcederis inter me, & inter Ter- 
ram. ( Gen. g. ) Ed ecco giuftificato quanto accenna/! del Ser- 
pente nella Scena Prima dell’ Atto fecondo . 

VII. Molte sono, die egli nella faa Difartafione intorno 
agl ’ incanti de’ Serpi il dottijfimo Calmet , molte sono le ma- 
niere del tutto naturali di chiamare , di scacciare , di addor- 
mentare, d’incantare le Serpi , e gli altri animali... E da 
quefio. Differiamone ho io tratti quegli efempj , e quelle ma- 
niere di f afeino, che porto fa quefio propo/ito e nella Prima , 
e nella Seconda Scena dell Atto Ter\o . 

Vili. Cento e vent’ anni prima del Diluvio , come nar- 
ra fi al capo feflo della Gene/i , di fa Dio a Noe ingredie* 
ris Arcam tu , & Filii tui , uxor tua , & uxores Filiorum 
tuorum tecum . Ciò non prova per altro , che cento e vent’ 
anni prima del Diluvio e Noè ave fa Figli , e i Figli avefa 
fer Mogli. Di fatti il dottifftmo Calmet nella faa Cronolo- 
gia Sacra fa veder chiaramente , che le parole poc’ an\i ri- 
ferite furono dette a Noè F anno del Mondo mille cinque- 
cento trenta fai , e Jafet, che ne fu il primogenito , nacque 
C anno folamcnte mille cinquecento cinquantafei . Siccome 
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dunque quefte parole non provano , che cento , e vent' anni 
prima del Diluvio vi fojfero i Figli di Noè , così non pro- 
vano certamente , che allor vi foffero le loro Mogli . E ciò 
bafta , crei io , a giuftifica\ione di quanto accennafi delle 
No\\e recentiffme di Cam con Asfene nella Scena Seconda 
dell ’ Atto Ter\o . 

IX. Vero veri [fimo, che a’ giorni fin anche di Ago fiino , 
cioè V anno di nojlra falute trecento novanta , derifi veniva- 
no , come favola del Volgo , gli Antipodi, e che il me de fi- 
mo Ago/lino li condannava come affurdo intollerabile : ni- 
mis absurdum cft, ut dicatur , aliquos iiomincs ex hac in 
iilam partem , Oceani immenfirate traje&a , navigare , & 
pervenire potuifle: (de Civit. lib. 6 . cap. 9.) ma vero verif- 
fimo altresì , che a' tempi fin ’ anche di Noè , e di Adamo 
medefimo era ejfa quefia parte di Mondo sì dagli Uomini , 
che dagli Animali abitata . Oggidì certamente è cinta tutta 
dall' acque , e per ogni lato difgiutiia dall' altre parti del 
Mondo ; ma era ben’ e fa da principio all’ altre parti per 
me\\o de' ri f penivi fuoi iftmi sì fattamente unita , che offeri- 
va non meno agli Uomini , che agli Animali agevole il 
pa faggio Che fe più non fi trovano al dì d' oggi gl' iftmi 
antichi d‘ America , ciò che prova ì Le caufe medefime gli 
avranno se’ primi Secoli o atterrati , 0 inabiffati , che alter- 
rar fogliono , e inabiffar tratto tratto le Ifole più ragguar- 
devoli , e più grandi del Mare . Almeno è cofa in quefto Se- 
colo indubitata , che per paffare dalla parte boreale della 
Siberia al Continente dclT America, non dee farfi cenameli, 
te un viaggio lunghiffmo , Oceani immenfitatc traje&a , co- 
me nell’ età loro caliginofa immaginavano gli antichi ; ma , 
come ci affi curano le f coperte nuove di Ruffa non altro 
cammino vi fi frappone di Mare, che il brevifftmcy tratto di 
poche Leghe di Francia . E ciò bafta a giuftifteare quanto 
accennafi degli Antipodi e nella Scena Seconda deli' Atto 
Secondo , e nella Seconda dell ’ Alto Quarto . 

X. Intorno al ratto così famofo di Enoch alcuni , iid 
egli nella Differiamone fu quefio Patriarca il dottiffmo Cai - 
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met, alcuni lo collocano in Cielo altri nel Paradiso Terre- 
lire . Siccome però credo io col medefimo Autore, effere aliai 
vcrifimile , che quel luogo di delizie , effendo una volta ab- 
bandonato , divenire ben prclto limile al rimanente del Pae- 
se di Edem , e provaffe l’effetto della maledizione, che Id- 
dio diede alla Terra a cagione della disubbidienza di Ada- 
mo, e ficcome credo eziandio coll' Autor medefimo , che il 
Diluvio terminalle poi di diftruggerc ciò che ne poteva es. 
ser flato : così nella Scena Prima dell’ Atto Secondo di buon 
grado all’ opinione de' primi con San Girolamo mi appiglio , 
il quale fui capo ottavo di Amos Profeta francamente pro- 
nuncia ; Enoch , & Eiias rapti sunt cum corporibus in Cae- 
lum . « 

XI. Il Signore nel quinto giorno del Mondo dette alle ac- 
que un fuo comando , e diffe : producane aquae reptile animo: 
viventis , & volatile super terram : poi rivolto alla Terra , 
ripigliò : producat Terra animarti viventem in genere suo > 
jumenta, & reptilia, & beltias terrx secundum species suas , 

( Genef. i. ) Quindi prefero occajione non pochi di opinar 
flranamcnte, che le acque, e la terra produceffero di fatti 
gli accennati viventi per una for\a , che foffe loro innata , 
e per una vinti, che foffe loro naturale . An\i il medefimo 
Agoftino , delle Fiere ragionando , che pur fi trovano nelle 
IfoU affai lontane del Mare , ne poterono certamente recar- 
vifi a nuoto , non ebbe difficoltà di f crivere , Si vero e Ter- 
ra exorrae fint (Ferie) secundùm originem primam , qux di- 
xit Deus: producat terra animam vivam , clarius apparet , 
non tam reparandorum animalium causa , quam figurando - 
rum variarum gentium propter Ecclefue Sacramentum in Ar- 
ca fuisse omnia genera », fi in insulis , quò tranfire no>n 
poffent, multa ammalia Terra produxit . ( Lib. 1 6. de Civit. 
Cap. 7.) Tutto queflo giufiifica , crcd’io, quanto dicefi nella 
Scena Ter\a dell’ Alto Tcr^o fulla tanto fiupenda , t. tanto 
agitata produzione de’ Bruti . E’ bensì vero , dice il Ch, Nic - 
colai , che opinarono alcuni , non effere fiati da Dio erotti 
nel quinto, e nel f e fio. giorno animali altro, che nelle viti - 

A 4 nan - 


« 


Digitized by Google 



nan\e del Paratifo ; i quali poi con diverfe trafmìgra\ioni 
di terra in terra , e ancor d' ifola in ifola trapalarono ne' 
lontani paefi . Ma quinti francamente protefiafi d' aver egli 
ne’proprj luoghi moftrato , che la creazione degli animali fu 
eflcfa a tutta la Terra (Niccolai toni. 2. Legione XXV. ) 
E ciò pure giuflifica quanto nella Scena Seconda dell'Atto 
Secondo foggiungo . 

XH. Parrà cofa a taluno fors anche firaniffìma, che nell' 
anno del Mondo 16 sé. vi fojfe V uso delle Spade ne' Popoli 
d' allora , com’ io immagino in più luoghi della mia Trage- 
dia . Chi dà per altro alle facce Scritture una fola occhiata , 
non potrà condannar certamente come irragionevole a' dì <£" 
allora quefi’ armi - Caino di fatto uccife fuo fratello Abele , 
* il chiari /fimo Tirino foggiugne : interfecit , non mandibu- 
la, ut fingunt Pi&ores, sed ruftica furca , seu lignea , seu 
ferrea . An\i il dottiamo Calmet nella Storia fua dell' anti- 
co , e nuovo Te/lamento non ha difficoltà di fcrivere : Cai- 
no ne prese il pretefto di ucciderlo con un colpo di sasso , 
ovver di clava , o pure con una spada , o con uno ftromen- 
to di agricoltura , o con una falce , o d’ altra maniera , per- 
chè la cosa è del tutto ignota. Se dunque al tempo di Abe- 
le , cioè a dire circa l'anno del Mondo 129. non erano a 
giudizio del Tirino , e del Calmet irragionevoli le forche di 
ferro , le fpade , e le falci , perchè poi dovrann' effe rio ne’ 
f e coli tanto pofieriori del Diluvio , cioè a dire l' anno del 
Mondo ié$6.t Più . Caino venne uccifo da Lamech , come 
fentono moltijfimi antichi , e come riferifee il dottiffimo Cal- 
met , il quale nel Biblico fuo Dizionario , ragionando appun- 
to di Caino , a norma della loro opinione fcrive così : La- 
mech a venatione non abdinebat , & accidit , ut sagittam 
exploderet , quae prò Fera Cain ibi forte latentem occidic . 
E benché da non pochi eziandio fi reputi favolofa quefta 
caccia di Lamech ; è però vero per una parte , come nota 
opportunamente il P. Aquila nel fuo Biblico Dizionario , 
che queflo fatto vien effo approvato da San Girolamo , e da 
altri molti del sedo secolo, e per t altra è verijfimo anco- 
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ra , che chiunque difapprova il fatto noi difapprova per T 
armi. Se a giorni dunque di Lamech , cioè a dire circa l' 
anno 130. del Mondo , non erano riputate irragionevoli le 
fa ette , perche poi dovrann’ ejferlo nell' anno 16 sé. le fpade ? 
Pii ancora. Dice al capo 4. della Genefì la Scrittura : Sella 
genuit Tubalcain , qui fuit malleator, & faber in cunda ope- 
ra seria , ferri . E il chiarijfimo Natale Aleffandro nella Sto- 
ria fua Ecclefiafiica opportunamente ripiglia : invenit ferri , 
& acris polituram , usumque ampliorem , & fàciliorem , for- 
te Se noxium arniorum , quod ex Josepho Judaicarum anti- 
quitatum lib. z. cap. }. colligitur. Se dunque a tempi di Tu. 
balcain , cioè . a dire circa V anno del Mondo 130. non era- 
no irragionevoli gli ordigni tutti di ferro , e fe allora non 
era irragionevole a giudizio di Natale Aleffandro , e di Gio- 
feffo Ebreo 1 ’ uso dell’ armi , perchè poi dovrann ejferlo nell’ 
anno 16 fà. del Diluvio le lance , le daghe , le feimitarre , 
le fpade ? Quefto bafia , credi io , a giufiificafione , e difefa 
dell’ armi , eh' io pongo al fianco degli Uomini antidiluviani. 

XIII. Parla Cadmo , parla Benadaddo e dell' altera , 
a cui falir posano V acque tutte del Mondo , e degli anni, 
che impiegar doveva il Pigro per tragittare dagli Antipodi 
alle pianure di Babilonia, dove prima era fondata la Città 
maeflofa di Sennaar , e dove V Arca fecondo V Aquila, eia 
comune degl Interpreti fi fabbricò . Verijftmo . Ma che v è 
fu tal punto , e fu tale efatte\\a dì offerva\ioni da farne le 
maraviglie ? Si ha fon' egli a credere, che gli Uomini tutti 
antidiluviani foffero tante talpe l Non eravi allora un ’ age- 
vole comunicatone tra gli Antipodi, e V Afia » Non fono 
corfi dalla minaccia alla efecufton del Diluvio cento , e 
veni anni ì Cento , e veni anni non ha confumati Noè nel 
lavoro dell Arcai Qual meraviglia dunque , fe Uomini , 
quanto pravi di cuore , tanto acuti di mente , nello fpafio 
certamente non breve di più dì un fecolo fiudiaron ragioni , 
formaron calcoli , fecer computi e di mifure , e di altere , 
e di viaggi per deridere il Diluvio , e fchermirfi da Noè ì 
De’ figli , e Nipoti di Seth così fcrive Giofeffo Ebreo : Sy- 
r •, de- 
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dcraleni scientiam , àc czleftium rerum cognitionem excogi- 
tavcrunt: lib. i. antiq. cap. 3 . Eufebio poi parlando de me. 
definii antidiluviani , ripiglia : Adde , verum ctiam fidile , ut 
partim in virtutis sux przmium , partim ad accuratiorem , 
ac certiorem cum Aerologia, tum Geometria , quas ipfì ar- 
tes in venerane , usum , & cxperientiam , longiorem eisDeus 
vitam indulgerct ; quippe qui nifi sexcentum minimum an- 
nos , quo vidclicet magnus annus absolvitur , vivendo com- 
pleviffent , certi nihil unquam iis de rebus porteria tradidis- 
sent: lib. 9. Prxpara. Evang. cap. 13. Cento , e vent' anni 
di tempo non fono lo fiejfo , che pochi minuti di Scena . In 
cento , e vent' anni di tempo fi fanno con tutto comodo le 
opportune . offervafioni . In pochi minuti di Scena fi riferifco - 
no con tutto comodo le 0 jf e rv anioni già fatte . . . . 

XI V. Ella è finalmente , come nota il dotti fimo Calmet 
parlando nel fuo Biblico Dizionario della Idolatria , ella è 
indubitata opinione di tutti gli orientali , che vi fojfe nel Mon- 
do V Idolatria prima ancor del Diluvio . An\i a quefio Scrii- 
tor medefimo una sì fatta opinione non è parata , fe non fe 
probabìlijfima , e però fcrijfe così . Porro Idoiolatriam obti- 
nuiiTe jam ante Diluvium , indubitata persuasone tenenc 
Orientales ; nec sane nifi probabiliflìme crederetur in maio- 
rum illa eluvione, quam describit Scriptura verbis illis: om- 
nis caro corruperat viam fuam , non defili (Te inter cxtera 
cultus impius , ficut nec abfuifife conftat effrenis vitx licen- 
tiam . Ed ecco giufiificati nella Scena Quinta dell’ Atto Quin- 
to gl'ìdoli antidiluviani, che vengono fulminati dal Cielo. 
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ATT O R I- 

NOE , Ma'ito di Noema , c Padre di 
JAFET , Primogenito di Noè , e Marito di Tesbite . ) 
SEM , Secondogenito di Noè , e Marito di Abra . ) 
CAM, Terzogenito di Noè, e Marito di Asfcne . t 
TESBITE, Figlia di Cadmo, e Moglie di Jafet. 
ASFENE, Sorella di Benadad , e Moglie di Carni . 
CADMO, Prefidente de' Satrapi di Sennaar . 
BENADAD, Grande di Sennaar. 

MACONE, Capo de’ Sacerdoti d’Europa. 

ACMUT, Capo de’ Cofti d* Affrica. . , ..... 

ARTOO , Capo de' Bracmani d' Atlantide . 

ANG ELO del Signore . , 

NOEMA , Moglie dì Noè . 

ABRA , Moglie di Sem. 

CÀINANO» Fratello di Cadmo 
ASA , Grande di Sennaar f ’ 

L’ Azione fi rappresenta nella pianura di Sennaar . 
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NOI RIFORMATORI 

^ < 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione , ed Approva, 
zione del P. Fr. Gio : Tommafo Mdfchcroni Inquifìtor 
General del Santo Offrzio di Venezia nel Libro intitolato : - 
Tragedie del Padrt Don F rance ( co Ringhieri Bolo- 
gnefe Monaco Oliveta.no , Stampa , non vi eflcr cosa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi , 
e Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Antonio Zana 
Stampator di Venezia che poffi edere Rampato, oflervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e presentando le soli- 
te Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li z8. Gennaro 1784. 

^ Pietro Barbarigo Rif. 

( Andrea Tron Kav. Proc. Rif. 

( Girolamo Afcanìo Giufiinian Kav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 147 al Num. 1181. 

' ' i* . / • 

Davìdde Marchefini Seg. 
Addi 29. Gennaro 17 84. 

Reg. nel Libro del Mag. EcceU. contro la Beftemmia . 
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T T O PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Valli, e Colline amenissime della Città maestosa 
di Sennaar. ' - ■ 

A’oè , e Jafet . 

Ur troppo , o Figlio , o Jafet mio , pur troppo 
E’ quello il di , che Dio prescriflc ; in cui 
Rotte del Ciel le cateratte, e schiuse f » * 

Le fonti profondillime di Abiflo, T’* 163 '* 

Dall’ ime Valli a‘ più sublimi Monti , Tf*' 

E" Tfa* quattro” del Mondò àngSff èflreroL — 
Tutta s’innonderà d’acque la Terra. 

Noè Noè (Dio già mi dilTe, c ancora 
N’ ho presente la immago, e ancor n’ascolto 
Fra lampi della luce , e più dell’ ira 
L’alta voce suonar.) Noè, son giunti 
Al Trono mio de’ rei mortali i falli , 

Che a mio dispetto in ogni tempo , e loco 
D’ ogni vizio più enorme han colmo il sacco . 

Di Set i Figli idolatrato a segno 
Le impure di Caino indegne Figlie, 

Che a lor fi unirò, e propagofii in tutti 
La malizia così, che ne’ rei Figli 
Crebbe d’ orror l’iniquità de’ Padri . 

Sono Ranco però . Però mi pento 
D’ aver creati Uomini iniqui, e tutti 
Colle vendicatrici acque tremende 
Sterminar li vogl’ io . Cento, e vent’ anni. 

Onde pentirli , ed implorar perdono , 

Pur do loro di tempo : e un’ Arca intanto 
D’ ordir ti Rudia , oye trovar nell’ uopo 
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. Tu co’ tuoi Figli , e colie Mogli afilo.' 

La lunghezza di cubiti trecento , 

Di cinquanta sarà la sua larghezza , 

£ l’altezza di trenta . Ivi de’ Bruti , 

Che immondi son, due d’ ogni spezie, ed ifi 
Sette de’ mondi in un coll’ esca accogli 
E per elfi , e per voi , perchè nell’ atto 
Del suo perir non pera il Mondo affatto . 

Dio così dille , io così feci , c dopo 
Cento, e vent* anni di lavoro, c cura 
Qui su' campi di Sennaar già pronta ' > 

La gran mole fi fta. Che poi non dilli. 

Che poi nel giro di tant’ anni , e tanti 
Non tentai , Figlio , or con sospiri , e preghi , | 
Or con ragioni or con minacce, e sdegni, / 
Perchè torcendo dal reo calle , i ciechi 
Ititornaffero a Dio? Tutto fu vano , 
fE vedi ben , che de’ prescritti giorni ; - -- 
/Quello giorno, che nasce, egli è 1’ eftremo, V. 

I E in sì gran giorno il gran D il uvio io temo 
tggoToToè 7~veggo pur troppo anch’ io, 

Ch’ è preflo a maturarli il gran disegno 
Del Divino furor È Qua tratti anch’efli 
£>à fòrza ignota, è da llupendo iflinto 
I quadrupedi , i rettili , gli augelli 
Sull’ ampie rive dell’ Eufrate errando , 

Par , che fi offrano a te , come ad Adamo 
Per averne il lor nome un dì fi offrirò, 

E che aspettino a gara il bel momento , 

Che tu nell’ Arca gli allìcuri, e salvi. 

Ma che prò, caro Padre? A ftuolo a Ihiolo 
Protervo, altero, miscredente, audace 
Di Senftaar esce il popol folto , e in faccia 
All’Arca eretta , ed a’ raccolti Bruti 
Va ridendo di te. Mirate, ei grida , 

Senno da vecchio. Odiar la luce, e, ad arte! 
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A prigion condannar*!, e notte oscura, r 
Che vaghezza di cuor fianco di vita ! • 
Fabbricar dì sua mano il suo sepolcro, 

E impaziente poi d’ andarvi cllirito, 

Cacciarvi*! da se vivo anche, e sano. 
Scimunito ch’egli è! Teme^chein Terra 
Non I* affoghino 1' acque , e poi non teme , 
Che il soffoghino i Pardi , 

, j ghg il .dibranino i Lioni, : .... ^ 

Che il divorino gli Or*! in un momento ? 
Quello di «Trenefìa , grida ,. è un portento . 
Noè. Q uan ff° nel male il Peccator s’indura , 

1 D’ aprirgli in vece le pupille al vero , 

' La luce ancor la cecità n’ aggrava < 

* Qual più fulgido raggio, e più lampante 
Di quello, che tu di’? Chi tralfe all’Arca 
ì Dalle oppofle del Mondo ultime piagge 

h Tant’ incogniti augei, rettili , e belye , Vt | 
Se Dio non fu?, Chi 'cangiò fòro in cuoce 
L’indol natia^jChi là posarne in pace” '- 1 
■'"“L’ agne co’ lupi, e gli augellin cogli aspi, { 
Se non quel Dio, che di Natura è dono? 
Quello sol , quello sol ballar dovria 
Sommo, inaudito, c portentoso evento!' , 
Per iscuoterlì ornai dal lor letargo , 

Per aprir gli occ hi, e a’ de£ti miei dar fede 
T’Òtti che* soni Tra poco, sì, tra poco 
Gli aspetto a condannarmi, , 

A schernirmi, a beffarmi, 

A riderli di me. Gli aspetto allora. 

Quando dal sen delle squarciate nubi 
Cominciar fi vedranno a piombar piogge , 

A ingroffar piene, a ftrepitar torrenti, 

A innondar fiumi , a scorrer mari , c tutù 
Allagati reftando i campi intorno, 

Le valli ascose, i monti flclfi , i monti 
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Mireran ftupefàtti in su' lor gioghi 
[Patteggiar trionfanti acque non note. 

Allor gli aspetto a insolentir, che in mezzo 
Al muggito de’ tuoni , 

All’impeto de’ venti. 

Allo scoppio de’ fulmini, alle {Irida 
De' moribondi , sull’ immenso dorso 


/, 

Jaf. 


/ 


Di quel nuovo Ocean, qual Carro eccelso 
Di maettà , nella comun sciagura 

Sola galleggerà 1' Arca secura . / 

Ah Padre! Ah Padre! Io ti protetto , *e giuro. 
Che mi sento morir, qualor ripenso 
Al dettin de’ congiunti , e più di Cadmo 
Suocero mio, che tra gran Padri il primo > 

Di Sennaar fiede, e che fremendo d'ira 
i Alla tetta del Popolo insolente 
Di Sennaar viene a inferocir superbo 
E sull' Arca , e su te . Sa , che queft’ oggi 
j Tu annunzj al Mondo il gran Diluvio, ed egli 
Ti vuol’ oggi smentir , vuol perder 1’ Arca . 

Crede chimera , ed impoftura , e sogno 
• Il flagello , che annunzj , e il chiama ad arte ■ 
Inventato da te per dettar tema , 

\ Per compiere il disegno 
< Di farti grande , e di formarti un regno . 

Noè. Vedrà l’incauto, e il vedrà forse a neh' oggi , 
Vedrà, s’io aon quell’impoftor ch’ei dice, 

E a suo cotto il vedrà . Primo tra Padri 
In Sennaar fiede , e ingegno , ed agi , e beni , * 
E forza .ottenne , e autorità sul Mondo , 

Ma ingrato fi abusò de' don del Cielo. 

Quefti è il più grande, ed il peggiore è quefU 
Fra' nemici di Dio , nè v’ è reo vizio , 

Che non cerchi, e non brami. 

Cui non fi doni , e che virtù non chiami • 

Jaf. V’c ancor di più. Giunse Macon dal Tcbro,f 


Dal 
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Dal Negro Acmut , dal Maragnone Artoo, 

Che ardono di furor. 

Noè. Chi son coftoro? 

Jaf. De’ Sacerdoti , de' Braemani , e Cofti 

Sono i gran Duci , d’ Affrica , e d’ Europa , 

E d’ Atlantide son miniftri all' ire . 

Or chi sa dir , come al veder , eh’ ogni altra ’. 
Contro di te parte del Mondo or freme, 

Ira si aggiunga all" Alia irata, e a Cadmo? [ 
Pensalo tu, se il puoi. - r ' 

Noè. lascia di tutto 

Al del la cura ,/%d alla Sposa intanto 
Volgi cauto il penfief. So , eh’ ella è saggia 
La Sposa tua , so , eh’ c fedele al Nume ; 

Ma tu sai pur , che d’ una Figlia in cuore 
Può molto un Genitor. Vanne a Tesbire, 

E incontro al Padre la conforta, e reggi, 

. S’ ei per sedurla arte tentale , o forza . 

I Dio noi vuol salvi nel comun naufragio , 

: E noi frani fidi , e un sol di noi non v’ abbia , 

■ Che di fe manchi, e che fi moftri ingrato 
Al suo benefattor. 

Jaf. No, caro Padre, - . ~ 

Di un sol di noi non paventar . Son troppo 
Chiare le prove del favor del Nume, ’ 

E ognun darà sangue più torto , e vita , 

Che mancargli di fesche Se 'Tesbite 
È un' umiT Figlia , e HI Genitor rispetta» 

■’ Tesbite è saggia , c pia , 

E in faccia ai Nume il Genitore obblia. (* ) ^ 
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T Eggo ancor io , che all’Afia ir.ita , e a Cadmo 
Se d’ Atirica , e d’ Atlantide , e d”Europa 
Si aggiugne il foco, al suo fatale eftremo 
L’incendio giugnerà . Veggo... Chi sono 
Quelli flranier , che pettoruti , e gonfi 
Vengon ver me? Collui, che gli altri avanza, 
Forse nero di cor , come di volto , 

Fia 1’ Africano Acmut , primo de’Cofti. 

Al grave palio , e al maefloso aspetto 
Macon fia 1’ altro , che sul Tebro è il Duce 
De' sacerdoti . E carco sì di gemme , 

E si lucido d’ oro Artoo fia il terzo , 

Capo sul Maragnon de’ rei Braemani. 

Ah ! non m’inganno. Il giugner lor quell’oggi 
Pur Iroppo mi atficura , 

Che 1' empietà del Mondo è già matura . 

i 0 

SCENA IIL 


, ’ ’ . ' V .. , • . i. . i 4..J 

Ma co ne , Acmut, Artoo col maefiofo lor feguito , e dette. 

. .4 * t 

Q . 

Acm. LJEi tu Noè, sei tu quel vii, quel folle, 

Anzi quel trillo, quel fellon , quelPempio, 

Che alla Luna , ed al Sol , gran Dei del Cielo , 
Chiudendo i rai , volgendo il tergo , un Dio 
Chimerico ti fingi , e che in suo nome 
Naufrago il Mondo in quello dì minacci ? 

Noè. Son Noè, son di Dio minillro, e balla. 

Mac. Se bada a te , non balla a noi , nè bada 
A tutto 1’ Universo. Europa intera 

Y v ’ y • 

«c 


* ;\ Digitizedby Google, 
■’ ■« ■— -* ■ . " 




Atto 


rimo 


M 


Art. 


1 ^ 
]) 


Noi 

Mac 

Art. 

Noi 

Acm. 

Noi 

Acm. 

Mac. 

Art. 

Acm: 

Mac. 

Art. 


Noi 

Acm 

Art. 


.■jfk v*4 *41* * 

i: .v/ ; 


i 


Noi 

Mac. 

Noè. 


In tant’ anni , che gracchj , udì tue (Irida; 

E se un giorno ne rise , or sì ne freme * 

Che per me , de’ suoi Dei gran Sacerdote , 

Le giufte ire ne annunzia, e vuol vendetta. 
Vendetta vuol l’ Atlantide ancor ella, 

Che a’ sogni in faccia , e alle follie , che intenti , 
Più frenarli non sa - Fin colà giunse : . . 

Di tue minacctj il temerario suono; • r . " v 
E avendol poftben cento volte e cento. 

II noftro y ‘ebe 'parlò , Nume smentito,. 

Tutt’ Atlantidj freme , e vuol puniti 
X’ arti , le. frodi « &, gl’impoftori inficine . 

Chi è vicino a. perir piange , e non freme r '* • • 

Pianger! ~ 

Perchè? . » 

Per placar Dio. • . .. i. •. .'.A 

Qual Dio? 

Quei , che la Luna , e il Sol creò dal nulfo. . 
Son menzogne . 

Son favole . • > ; : 

Sort sogni. 

Dio del Mondo n’ è il Sol , Dea n’ è la Luna y 
A quelli dee tutti i suoi ben la Terra . 

Anzi i tant’ Aflrri , che fan ricco il Cielo , 

Sono la bella, e numerosa prole, 

Onde il talamo loro è ognor fecondo. 

E può crederli un Dìo chi solo è corpo ? 

Non può velarli anche di corpo un Nume ? _ • 
Come quaggiù P uomo v « la Donna han l’Alma, 
Che informa il corpo , e che ne regge i moti ; t 
Così laffiù sono animatile retti i.. : * ... *» 

Dalla lor Deità la Luna , è il Saie.. i ' c 
( Che cecità 4 ■ vt . .... 

Pur quello Dio, che fingi , .iato! .v. ? . \j .. 
Perchè irato è con noi? <rr;o. o-.q <. 

Pe* volili folli •! hf.A i'^j , i A li t .r 

• a B t Art. 
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A/t. Ma tra noi che fi fa, che inerti pena?. 

Noè Ma tra voi che fi fa , che non fia colpa ? 

Acm. Folle ! E chi '1 prova ? 

Noè. I! Nume . Ed ei mel difle . 

Mac. Parli co’ Dei ? 

Noè. Parlo col mio . 

Acm. Tu dunque 

T’ innalzi al Cielo/ 

Noè. Egli a me scende in Terra. 

Art. E difle a te, ch’empj fiarn tutti, e ch’oggi 
E’ il dì prescritto al gran diluvio? 

Noè. Il giuro. 

Mac. Che fin su’ monti saliran 1' alt’ acque ? 

Noe. Certiflimo. 

Acni. Che dentro all’ Arca sola 

Allor fi troverà salvezza , c scampo ? 

Noè. Infallibile . 

Ari. E 'cFivT* Tn mezzo » flutti 

Salva n’ andrà sul naufrago Universo 
La Casa di .Noè ? . • 

Noè. Quell’ anche è ■vero . ... . 

Mac. Impoflor ! ...' i':: ... . < 

Acm. Scellerato 1 m . : » ; 

Art. Menzognero!- .. j . ''.'•.iti 

Mac. Bada però: Cadmo, eh' è saggio, intese ir 
I noflri senfi , e a’ nollri senfi aneli’ egli 
Co’ suoi risponderà. D’ AGa finora , 

E d’ Affrica, e d’ Atlantide, e d’Europa 
Son faulli i Numi , e fi vedrà quell’ oggi 
Chi pofla più, se a conservarci i nollri , r 
O se a perderci il tuo . Le ree minacce 
Sono a’ Dei nollri d’ alt’ oltraggio , e d’ onta 
E giullo è ben , che prendane vendetta 
Chi n’ è servo fedel . , sd; . a v! 

Noè. Che può a prò vollro V i ; ; c -. , 

La Luna , il Sol , gli Altri , la Terrà, il Ciclo 
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Contro un Nume, qual’ è 1’ Onnipotente? 

O incauti ! O ciechi ! Allor soltanto , allora - 
Voi lo vedrete, che il vederlo fia 
D’un amaro rimorso disperato 
Quanto senza pietà , tanto più fiero . 

Mac. Impoftor ! (* ) 

Acm. Scellerato ! ( ** ) 

Art. Menzognero ? ( *** ) 


SCENA IV. 
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En lo diss’ egli il sommo Dio , che 1’ Uomo 
Tutto era carne , e ch’era sordo , e cieco 
Sul reo cammin d' iniquità . /Queft* “Arca -, 

Che Tiri d’ àllòfa ìei in* ordirà) , ben moftra. 

Che di cento, e vene’ anni ad onta, e scorno > 
I Dati da lui per ravvederli al Mondo , » 
ì Preveduta n’ area 1* afta protervia 
k O protervia JtT durezza ! O Mondo insano! 

Ò folle Ìiìtfania ! Che fu ? Che veggio ? 

Quai foschi lampi striscian qui dintorno ? 

Giugne Dio, gugne Dio . Come in suo Trono 
Sull’ atra è affiso spaventosa nube, r 
E luce inacceflìoile vibrando, 

Forse 1’ ultimo irapon feral comando I 

r< • . . t • '/. •‘•v . 

“Ti A .il \ . . .J ’ A 



( * ) Parte . ( ** ) Parte . ( *** ) Parte . 
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SCENA V. 


Angiolo affifo / opra una. fofca , e fpaventofa nube, e detto. 

Ang. J^foè , Noè . 

Noè. Parla, Signor , che il serro 

Prono ti ascolta, e il Divin cenno attende. (*) 

Ang. E fino a quando a mio dispetto, e scorno 
Seguir dovranno a imperversar ribelli , 

.(E a riderli di me gli empj mortali? f 

E fino a quando abuseran gl* ingrati 
> Di mia clemenza*, e i doni miei più rari 
D* agi , di ben , di sanità , di vita 
Cangiar dovranno i temerarj in arme 
Per renderli più forti, e farmi guerra? 

Poiché protervo, e miscredente ih Mondo d 
Ad onta mia d' iniquità fa pompa , 

Più scusarlo non pollò , 

Più compatir noi deggio, # : 

Più soffrirlo non vo’ . Cento, e vtnt’anni 
Ben gli died’ io per emendarli , ed egli , 

Invece di placarmi e chieder pace i 
Superbo, incorreggìbile, odi nato 
Più s’indurò, più insolentì, più audace 
Tutte a* vizj le’ redini sciogliendo» 

Provocò l’ ira mia . Perfido ! Il tempo 
Or passò di clemenza, c giunto t quello 
Del mio furor , nè quello di fia storso , 

Che il ribelle Universo 
Sotto un vindice mar n’andrà sommerso. 

Noè. ( O Mondo ! O Mondo ! Alla rovina e (frema 
Più riparo non v* è . ) f 

Ang. 


t 


( * ) S 1 ingino cchia , 


2 1 


v 


Atto P k i m o . 

Ang. Tu, Noè, intanto. 

Come in Tempio d’ afilo , e .a me già sacro , 

Entra nell’ Arca colla tua famiglia , 

Giacché voi soli* in quella età vid’ io 
Giudi verso di me. Quante poi belve, 

Quant’ augei , quanti rettili son giunti 
Per idinto sovrano a quello lido, 

Guidali reco, e dentro all’ Arca ascofi 
Si salvino con te da’ fier marofi. 

Noè. Ah ! perdona, gran Dio, se osa un vii verme, 
Come son io, dal suolo alzar la voc e , 

E implorarne pietà JfSòao , il con fedo. 

Gli Uomini rei, t’hanno oltraggiato, è vero. 

Ti han modo a sdegno, e provocato all’ arme; 

Ma sono Uomini alfin . Redò in Adamo 
SI priva de’ suoi doni la Natura , 

Anzi sì egra , e si guada , anzi da ranti 
E dentro , e fuor crudi nemici invasa 

Da quel di , che .cadeo, y *■ 

Che di scusa , e pietà par degno un reo . 

Ang. Che scusa ? Che pietà ? Cento , e vent’ anni 
Io li sodèrfi, e li sederli invano. 

Che se in Adamo fi piagò Natura , 

È la mia Grazia un balsamo Divino, 

Che avviva il Corpo, che avvalora l'Alma, 

E dentro, e fuori ogni nemico atterra^ 

Ui pietà non è tempo. Il tempo è Quello 
D’odio, di sdegno, di vendetta > e d’ira. 

Già da quell’ora io maledico il Mondo, 1 
Ed occhio, e orecchio a’ mali suoi chiudendo. 

Già gli abbandono al mio furor. Vo’ tutti i -* 
Sull’ orribile faccia della Terra s . 

Sterminati i mortali ’ f" 

Dall’ Uomo agli animali , •. i . . ’ i 

^ ©a’ retùli agli augei. Non vo’, che un solo 
, v :. D elfi rimanga, ed ho roflore , )e. doglia,': 

J ' B 4 ' P«- 
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Perchè un di li Creai. Tn vanne in pace , 

E adora eu de’ rei la mia giud’ ira, 

E su di voi la mia clemenza ammira. (*) 

» 

SCENA VI. 

Noè . 

Ecco , misera Terra , il lampo orrendo , ( ** ) 

Ecco il tuono terribile, e ferale 
Del fulmine vicin . Pur chi lagnarli 
Potrà di Dio ? Chi non dovrà piuttofto 
La giudizia ammirarne, 

L’ ira glorificarne » 

Benedirne il rigore? A viva forza 
Di mano gli (frapparono i flagelli 
Con mille iniquità gli empj mortali . 

Nell’anno secentelimo di vita . 

Ahi! che giunti a mirar! Son Uomo anch’io, 

E benché salvo, e benché caro al Nume, 

Pur la umana miseria è giunta a tanto , 

Che mirarla non so senza il mio pianto . ( *** ) 

SCENA VII. 


T, 


Sem , Cam , e detto . 


Sem. JL I arreda , o Genitor . 

Cam. Padre , mi ascolta. 

Noè. Che vuoi, mio Sem? Mio Cam, che rechi? 
Sem. I cenni 

Eseguiti già fur , che tu n’ hai dati. 
Nell’ultima dell’Arca ampia carena 
Della dolce acqua i vafi son dispodi * 


E pe’ 


(*) Parte colla pube .(** ) Si al\a , ( ***) In atto di partire 
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E pe’ Bruti , e per noi * Nel pian , che segue , 
Quinci ammontati , e quindi accolti in sacca 
Colle ftoviglie , e ordigni d’arti, e campi 
Fieni , e biade fi ftan , semenze , e grani . 

Nel terzo pian per albergar le belve 
Preparati vi son presepi , e ftatle . 

Nel quarto alfin con fimetria locate 
Pe* Volatili qui v’ ha l’ Uccelliere , 

E tutte a fronte apparecchiate , e a tergo 
V’ ha le danze colà per noftro albergo . 

Cam. E pur cred’ io , che infellonito , e ftolto 
O contro l’Arca, o contro te quell’ oggi 
Si accinga Cadmo a insolentir. Tra il folto 
Popol, che il segue, avvi* non pochi armati, 

E intefi ancor, che di Tesbite in traccia' ■ 

. Vanno alcuni di ìor. Con egual cura 
Va d’ Astóne , mia Sposa, in traccia anch’egli 
Benedad , suo Germano, e' tu sai, Padre, 
Quanto audace è coftui . Dal di, che Asfenc , 
D’ un suo Fratello deteftando il letta, . 
j Le brame ne confuse , » • - ; 

11 fuoco ne deluse , 

E meco fi annodò , da quel di sempre , 

L’ accesa fiamma d’ammorzare in vece , 

,{ K arse cosi , eh’ una novella speme > : , 

Di ottenerne la man gli nàcque in cti|re, 
v E me perseguitò, fin anche a morte- 
Or chi sa , Padre mio -, cKT sa qual trama 
Bolla loro in penfier ? Quando fi tratta 
Di timore, e di spene, 

Sempre è meglio temer f - che sperar bene. 

Noè. Chi è cieco, o Figli, e chi s’indura a segno, 
Che sdegna la pietà , provoca all’ ira . 

Le minacce? onde tuona Iddio su gli empj 
Son la prova maggior di sua dementa . 

E che altro alfin -col minacciar «vuol egli, i 
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Se non dare a chi è reo tempo a salvarli? 

Non ha , non ha di saettar vaghezza 
Chi molto prima in minacciar lì fianca, 

£ teso moftra 1* arco e i dardi in cocca ; 

E se avess’ ei di fulminar diletto 

Quel Nume, che fi oltraggia, a comun scampo 

Precorrer non farebbe il tuono , e il lampo . 

Così fìnor pietosamente Iddio 
Minacciò per mia bocca , e pur fu vana 
Ogni minaccia , e infellonito il Mondo , 

Piucchè il Nume fremea , più reo divenne. 

Ma che , Figli , ma che ? Dell’ uman fallo 
È giunto il fine, e il dì tremendo è giunto 
Dell’ eterna vendetta. Armili Cadmo, 

Benadad frema a suo piacer: che giova? 

Gli sforzi lor , quali vii polve al vento, 

N’ andran rotti, e disperfi. Oggi pur troppo 
Del Ciel le nubi , e dell’ AbilTo i fonti 
Si apriran tutti , e collegati in guerra 
Le valli , e i monti innonderan coll' acque . 

In quello, o Figli , in quello punto il Nume 
. Il termine prescrilTe , 

£ qui scese dall’alto, e qui mel dille. 

Sem. O vendetta su’ rei grande, ma giufia !; 

Cam. O amorosa per noi pietà Divina ! 

Noe. Ognun frattanto , ognun di noi fi moliti 
De’ Divin Tenni esecutor fedele. 

Tu i Quadrupedi , o Sem , tu , Cam , nell’ Arca 
I Rettili introduci , e anch’ clTo Jafet 
.V’ introduca gli Augei . Dio , che li trafle 
A quelle dell’ Eufrate ignote sponde 
Con alto iftinto , coli’ ifiinto ifiefio 
Trar li saprà sulle voftr’ orme all’ Arca . 
Confortatevi , o Figli , e in quelli eftremi 
Emulatevi a gara, . h ■ 

Fate pompa d’ amore , 
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«Paté p rove d i fe ; Voi ben vedete , 

Come J5io ci ama , e con quant’ arte , e cura 
Ei ci vuol salvi . Ah ! fu suo don , sua grazia 
Quanto da noi di virtuoso , e pio 
Si oprò finora , e fu sua grazia , e dono 
Fin lo ftcflo voler . Dunque fìatn grati , 

E tanto più, quanto più ingrato il Mondo 
Avrà 1’ Alma proterva , e il cuore infido. 

Sem Padre , son grato a Dio . 

Cam. Padre, son fido. 

Noè. Lo so , Figli , lo so . Ma che ? Se regna 

Pace, prosperità, calma, bonaccia, - * 

A che ftupir , se v’ è armonia coftanteis* ( 

Della mente col cor, del cor con Dio ? >m • - 

Ah Figli miei;! L’ oro fi prova al fuoco. 

Tra’ vomeri il terren , tra magli il ferro, 

E tra le avverfità, tra Tire , e Tonte 
Si conosce la fe . Chi sà' ? Fors’ oggi 
Prepara il Ciel le noftre prove ,' e fermo ; - 

Regga il ferro, il terren , .l’oro, la fede 
A’ colpi avverfi, e più. eh’ è rea la sorte, 

Sia più puro il cor n offro , e fia più forte. (*) 
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SCENA PRIMA. 

Valli, e Colline amenilfitne della Città maellosa dì Sennaar . 

, • » * r » -w 

Cadmo, Macone,- Artoo, e Custodi. 

«.Te. dilli, o Cadmo, e tei ripeto: Europa 
Contro Noè tutta già freme , e il vuole 
Per vendetta comune arso nell’ Arca . 

L’ idol sacro del Sol parlò sul Tebro, 

E in mezzo a tuoni , c foschi rai di luce *<t 

A me , ,che il consultai , quello rispose “■ 

Oracolo sonoro: c . . 

„ S’arda l’empio Noè nel suo lavoro. _ 

Art. Dell’ Atlantide mia quell’ anche è il voto. 


E tal anche fu là l’orapol santo , 

Che diè l’ Idol Divin. Ma s ella or rella ) 
Ne’ voti suoi 1’ Atlantide negletta. 

Piomberà sull' Eufrate a far vendett a».: -l 


Cai. Più d’ Affrica , e d’ Atlantide , e d’Éùropa 
L’ Alia già freme , e più di voi fremo io . 

( Olà : Jafet a me . ) 

Mac. Può darli un uomo 

Più nemico dell' Uom> <piiV avverso al Cielo? 

Art. Io ilupisco di te, che fin pel giro 

Di ben cento , e vent’ anni abbi soffèrto 
E l’artefice infame, e il reo lavoro . 

Cad. Oggi n’ andrà confuso , e poi punito . 

Mac. È troppo giulto, che coll’arte infame 
L’ artefice perisca . ( * ) 

Art. È troppo giullo , 

r - . Che 

< * ; Pane. 
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Clic il mondo , eh' oltraggiò \ 1’ arda , e consumi . ( * ) 
Mac. Ma il merita affai più 1’ onta de’ Numi. 

« 

SCENA IL 


Cadmo , poi Jafet . 

I 

Cai. JL Roppo ha ragion di fremere la Terra , 

E più n’Ji^Jl Ciel j Tanta insolenzà alfine ) 
41 pubblico riposò , il comun bene, 

Il rispetto agli Dei . Jafet , t’ appreffa . i 
TE Ben : che rechi in quello di del Pache . 
Della favola sua , del suo bel sogno ? 

Jaf. Non è favola , o Cadmo , non è sogno 
La minaccia di Dio ; < 

L’ annunzio di mio Padre , 

TI "fatai 'càtacBsroo. ÀhT gli uman falli 
Son giunti al Cielo , hanno irritato il Nume , 
E 1’ han co fi retto ad affogar nell’ acque 
Le immondezze dell’ Uom . Dio di sua bocca 
L’ ira ne dille , e il suo disegno , e al Padre 
L’Arca commise, onde camparne allora, 




Che cadrà npl . profondo 

— . i * . 


-v> 


1 t>i un mar vendicator naufrago il Mondo. 
Cai, E tu dai fede a quelli sogni , e fole , 

”É le accrediti , e narri ? lò , tei congeliti, 
/Nel Genero di Cadmo io._n0H. crede» 
l Tanta semplicità l Dio di sua bocca ; ., . . 

Favellò con Noè ! Ma come? E dove? j- 
i Forse Noè fu trasportato in Ciclo 
Sulle penne de’ venti , e sulle nubi à . 

O pur fu Dio , che come in Edem scese , 
Cosi negli Orti di Noè scendendo * ■ „ 

Tra fiepi orqbrcse, e. tra ridenti prati 




(*) 'ParU t~. — 
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Le fresche, e dolci vespertine aurette 
Respirava con lui? Cose son quelle»' 

Puerili , chimejjcJjeJ sognate , 

Che mi muovono a sdegno, anzi che a riso , 

E arroflìr ne dovria quell’ infelice , 

Che le bee , che le crede, e che le dice. 

Jaf. Se il Padre mio non fu rapito in Cielo, 

Dio scese al Padre, e son suo Trono ancora 
Le nubi , e gli aquilon . Scese il gran Dio , 

Non per vaghezza di spirar fresch’ aure ; 

Ma come in Edem flagellò sdegnato 
Nel Padre suo contaminato, e reo 
Tutto il genere Uman , cosi or con pari 
Inevitabil sorte 

Tutto il genere Uman condanna a morte . 

Cai. Quanto torpor , quanta finitezza , e quanta * 
Credulità ! Ma non ti avvedi ancora , 

Che recando in esempio il primier fallo, 

E il gafligo primier , quel Dio diftruggi , 

Che fingendo ti vai ? Ti par giuftizia , \ 

Equità , rettitudine di un Dio 
! Dannar chi non peccò ? Chi ancor non v‘ era ? 
Chi sol vi fu dopo tant’ anni , e luflri , 

E secoli avvenir ? Se hai senno in mente , - '•* 

Tu vedi ben , che crudeltà sarebbe 
D un tiranno , d’ un barbaro , d’ un mollro , 
Non giuftizia d’ un Dio . Che s ella à un sobrio 
L’Adamitica pena, onde vuoi tutto 
L’ Uman genere involto, è sogno eguale 
La pena di un Diluvio, ond’or fi vuole, 1 
Ch’ abbian co’ delinquenti- 
Senza colpa a perir tanti innocenti . - - 

Jaf. Altro è il fifico, o Cadmo, altro il morale 
Di noftra volontà . Nel primo Padre 
Il fifico voler noftro non v’ era , 

Ma per Divin configlio , e Divin patta 
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Il morale bensì. Che se puot’ella 
La Repubblica saggia unire indenne 
Al voler del Tutor quel del Pupillo , 

Perchè il voler de’ Figli a quel del Padre 
Unir Dio non potè? Se poi d’un fallo, 

Ch’ è di origine sol , non di persona , 

Una giuda vendetta Iddio fi prende , 

Come ingiudo sarà r quand’or punisca. 

Di origin no , ma di persona i falli ? 

So ben , che allor tutti fur rei nel Padre , 

E eh’ oggi in mezzo a tanti rei vi fia 
Nella lattante , e tenerella etade 
Più d’ un’Alma innocente. Il so; ma quella » 
Che nel Mondo di qua par cruda sorte , 

Fia nel Mondo di là vita, e non morte. 

Cai. Ma 1’ onorata, ma l’oneda, e santa 
Famiglia di Noè non fia , che lieta 
Nel Mondo anche di qua. Chiufi nell* Arca 
Coll’ immenso de’ Bruti eletto duolo 
Sulle tede de’ naufraghi infedeli 
Volerete per 1’ alto in tanta guerra 
Scelti , e serbati a popolar la Terra . 

O allora sì , che di dovizie e d’ oro 
Gran copia arrete , e co’ tre Figli il Padre 
Le quattro parti del terraqueo Globo 
Dividerli potrà ! Chi sa fors’ anco , 

Che l’onda, che verrà, non v’alzi tanto, 

Che in Ciel vi porti a popolar la Luna, 

O qualch’ Adito maggior. 

Jaf, Ah no, mio Cadmo, , . . . 

Non riderti di Dio , che forse il colpo 
È vicino aliai più , che tu non credi . 

Un guardo, un guardo in su 1’ Eufrate, e poi 
Nega fede a te dello . E chi c’ invia 
Da’ gelidi Trion, dal Sirio ardente 
Tante incognite fiere» 


it 


7 

I 

i 

1 

< 

* • 


Tan- 






Digitized by Google 



Il Diluvio 


i Tante belve draniere , 

Tanti augei pellegrin ? Perchè son edi 
Venuti a noi ì Chi segnò Ipr la via ? 

Pensaci, o Cadmo, e vedrai chiare allora 
Le tracce incontraduhili*, e secure 
j. Della delira di Dio . 

Cad. Cento , e vent' anni 
t Per trarre anco da lungi augelli , e Bruti 
Badano a un impodor . Pur ragion s’ oda . 

■\* Se traile i Bruti idinto sol, non arte. 

Quel Bruto ancor, che per lentezza edrema 
Nell’ oppodo Emisfero è detto il Pigro, 

Nè dando al dì , che cento palli appena , 

Spender dovria venti mill’ anni almeno 
Per tragittar da un Emisfero all’ altro , 

Come giunse in poch’ anni a piè dell' Arca ? 

Chi ha senno, Jafet mio, forz’ è, che frema 
A tantè frenelie . 

Jaf. Ciò, che ognun vede, 

Chi ’l può negar , perchè ne ignora il come ? 

Tu ancor non sai , come li aggiri il Sole , 

Come la Luna or cresca , or scemi , e come 
Or spinga l’ onde , or le richiami il Mare ; 

Ma lo neghi perciò ? Vero è , che il Pigro 
Fino d’ allor, che Dio laggiù creollo. 

Sol colà propagolfi . È ver , eh’ è tale 
Per idruttura , e per idinto , e tanta 
La sua lentezza , che può dirli edrema . 

Lo confcllo, lo so; ma so , eh' ci giunse 
Di Fiere , e d’ Aspi in compagnia , eh’ Uom certo 
Nè s’ ebbe al fianco , nè recollì in grembo , r, 

Per trarli a noi ; ma so, che il mira ognuno; 

Ma so , eh’ io dello or sull’ Eufrate il veggo , 

E ciò bada per me. Ne ignoro il come , 

La via che tenne, i mezzi ch’ebbe ignoro , 

Le forze ignoro , onde a tal fin fa iftrutco» 
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' Ma non ignoro già , che un Dio può tutto . 

Ma che più?*Sc da’ quattro angoli eftremi . 

Dell’ Universo, ove creolli il Nume, i 
Tutti vennero i Bruti al piè d' Adamo . 

Nel sello di che fu creato il Mondo , i 

Perch’ ci , qual Ior Signor , !or>4efle il nome : 

Fia flrana forse, ed incredibil . cosa , 

Ch’ erti in cento e Yent’ anni a noi lien giunti ? 
Ignoro io ben , com’ oggi , e come allora 
Siali il popol de’ Bruti in Alla addutto , 

Ma non ignoro già , che un Dio può tutto . 

Cai. Si , Dio può tutto , e il inoltrò chiaro alloca , 

Che del povero Pigro impietoso 
Un Angiolo gl* inviò, che a voi sul dorso 
Dagli Antipodi il tolse, e il traile all’Arca. 

Jaf. ( O dileggio infedel / ) 

Cai. Ma il Serpe , o Jafet , 

Ma il Serpe poi , che recò morte al Mondo , 

£ da Dio maledetto i piè di prima 
Perdette in pena , e divorando terra , 

£ {lasciando sul suolo , il fio ne paga , ; ! % 

Ma poi , dich’ io , quello pellifèr’ Angue r. 

Com' oggi il fingi al giullo Dio*sì car^ 

Che quando i’ rei dénnò”perir , quell’ uno 
Quali raro tesoro , e gemma eletta 
Abbiali cauto a cullodir nell’Arca? 

11 mio ciglio s’ inarca , 

Quando vi pensose Urano èiuver, che il Nome 
Tra’ fidi suoi vaglia quell’ Angue anch* oggi , 

_Che ^orrla farse articolar di nuovo 
^Scaltriti accenti , e con un nuovo inganno 
Infettare in Noè quei , che verranno . 

Jaf. Quei,, che verranno, infetti son d’ allora , 

Cile peccaro in Adamo . Allor del Serpe , ■ 

Come d’ organo,,; « tromba osò 1* Abilfo 

Per tradir’ Èva, e avvelenar nel Padre 

Jl Diluvio. C M 
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La sua pofterità . Fu aitar dal Nume 
L’ Angue esecrato , e non i piè di prima , 

Che mai non ebbe , in pena già perdette , à 
Ma lo ftrisciarfi , e il divorar la : terra , 

Ch’era natura sua,' fu poi sua pena. 

Benché però quefh’ Angue reo non fia. 

Che di danno, e di orror, pur Dio il vuol salvo 
Pe’ reconditi suoi profondi arcani , 

Finché giunga il gran giorno , in cui qual Iri 
*' Di salute, e di pace in Ciel fi affàcci 

L’ alta Vindice d' Èva , e il Serpe schiacci . 

Cai. Che oftinato pensar ! Nè ancor comprendi , 

Che se tutta la Terra or vuoi sommersa , 

Tutta fi oppon l’autorità degli Avi? • ’ '• I ' 

E non sai tu, eh’ Edein v’ è ancor sul Mondo» 

E eh’ Enoch vive , e che vi alberga in pace r 1 ) 
Dal Divino nudrito Arbor di vita ? . - ' ; - r -'* 

Or s’ Edem evvi , c s’ Enoch là soggiorna 
A’ secoli avvenir da Dio serbato. 

L’onda a quel lido a comparir, fin tarda , 

Nè l’Angiolo il vorrà, che armato il goarda-. 1 
Enoch fu tratto in Cielo, e in Ciel viv’ egli V 
A' secoli Evenir *Ba Dio Serbato, V' 

E quanto a Edem favoleggia il Mondo 
Non è degno di fe . Col redo anch’ elfo 
Della Terra esecrato , è fin d' allora 
Sì coperto di trìboli, e di< spine,- 
Gite da’ giorni priower fi è fin perduta 
La memoria del loco , ev f era in pria . ' 

Volgi, Signor* volgi sull’ Arca uri" giralo j , 

E rispondi, se puoi ' i S’ Edem reftalTe > 

Fra Tacque illeso, e s’Enoch Jà vitelle y :1J - }' ‘ 
Perchè imporne quell’ Arca ? Uomini , O BnàrfV 
Perchè con Enoch tìon r accorre / in Eden J , iC l Ji! 

E salvarli ' colà ? Nòn saria quello ;il v *.-■ ” j 
Più agiato albergò‘/ 1 e 1 'piè opportuno, e dolce 

> '• • Epe' 
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J E pe* Bruti, e per noi? Se dunque il Nume 
Di tant’ anni un lavoro a noi commise, 1 1 
Ben Vede ognun , che fia dall* acque anch’ eflb 
Col redo della Terra Eden oppreflo . 

Cad. Credi credi a piacer; ma però sappi, •' 
j Che accoppiandoli a te la mia Tcshire, 

Se tu acquidadi le ragion di Spòso , 

Il mio cor non perdè quelle di Padre. 

Jaf. Che vuoi dirmi perciò? 

Cad. Vo‘ dirti , ch‘ io — *•'- ' " — -• — — ■»*- 

• Ho ragion di difendere Una Figlia 

Dal periglio di morte , a cui la tragge < * 1 
Per cieca fe lo Sposo suo . Vo’ dirti , ; . ■ 

Che nò deggio soffrir, nè soffrir voglio, 

Ch entri nell’ Arca , e tra le Fiere or s’ abbia 
Mia Figlia a dibranar. Vo’ dirti alfine, : 

Che aperti ho gli occhj , che conosco anch'id i 
Ove il Sol nasce , e muore,’ I 

Che credulo se’ tu, Noè impodore. (*)• 

:: ■■■ "i 1 ■ ■ìi - 
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Noe , e detti . 


Noe. Olgnor, t’ arreda un sol momento, e ascolta, 
Non di Noè , ma del gran Dio la voce. 

Cad. Che! sceso è forse dall’ eteree sfere 

Nel carro di Boote , o in quel del Sole 
Per parlarti di nuovo? E’ forse giunto i 
Quel dì feral del cataclismo orrendo , » 

Che darà morte all’ Universo intero, 

E voi trasporterà da polo a polo 

Come in trionfo, e agli Angioli fin’ anco m * . 

Oggetto di ftupor? ( Fin sul sembiante •• r ' 

• ii: »' ’ - • dii. i < 

{*) In atto di partire. - i . . ’< -r non sV. 
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L’iinpodura ha collui chiara, e lampante. ) 

Noi. Sì : Dio mi apparve , e in quello dì purtroppo 
Sfogherà 1* ira sua . Sì : quello è il giorno 
Ultimo per le belve , 

Ultimo pe’ mortali , 

Ed ultimo per te . Sotto l’ alt’ acque 
Cadrai col mondo, e allor vedrai, che Ila 
Il beffarli di un Dio . Di sua clemenza 
Abusar vi volefle a suo dispetto, 

E convertendo i suoi be’ doni in arme 
Contro di lui , lo provocalle all* ira? 

Folli ! Oggi li vedrà, com’ei li adira. 

Cui. Si vedrà! Che dì tu? Dir dei, che chiaro : 

Da quell’ ora li vede . Ecco già intorno i 

Dì fosche nubi ottenebrarli il Cielo, 

L’ aria tuonar, cader la pioggia a' fiumi, 

Fremere gli Aquiloni,, e a cento, e a mille 
I fulmini scoppiar. Va, corri, vola ) 

A chiuderti nell’Arca, e a porti in salvo 
Coll’ Alme pie. Ve’, che a iiniflra il Mare 
Gonfia , s' atza , rigurgita , fi volve , i 
Si scarica spumante in su la Terra 
Nemica a Dio. Guarda , che il flutto a delira 
E bolle , e infuria , e fi accavalla , e freme , 

E a compier la grand’ opra 

Fin gli Angioli dal Ciel vi soflian sopra. 

Jaf. ( Quanto incredulo egli è , quant* è oflinato ! ) 

Noi. Che 1’ Uom non vegga , eh* c senz’ occhj in fronte , 
Non c (lupor; ma fìupor sommo è bene , 

Che l’Uom non vegga ad occhj aperti , e ch’egli , 
Quando vede, non vegga. E pur son tali ' ) 
Gl’ Uomini d’ oggidì . Tutti son ciechi. , 

Ma son ciechi, che veggono, e veggendo , 

Non vogliono vedere. Hann’ occhj , han mente,; 
E veggono i lor falli , e i falli altrui , 

Ma non yoglion vederli , e aggravati tanto • 
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Il reo talento , e la malizia loro , 

Che perfidia divien . Mirali il vero. 

Nell’ aspetto natio veggonfi i falli, . 

Ma la rea palììon trasforma il tutto. 

Cangia in onor lo scorno , f 

Cangia il vizio in virtù , la notte in giorno * 

Cai. Ma dimmi per tua fc : da quali nubi , 

Da quali serbato] , da quali abili! 

Sgorgar debb'ella, e rovinar tant’ acqua, 

Che cuopra i Monti , e 1’ Universo allaghi ? 

Hanno elfi contro all* impeto natio, 

E contro all' alte leggi di Natura 
Con retrogrado palio alle lor fonti 
Rovesciati a tornar fiumi , e torrenti ? 

Debb’ efio il Mar contro al Divin comando 
Lasciar l’alveo, e partendoli dal centro 
Della sua gravità , salir su i Monti ? 

Pur se quante v’ ha nubi, e 1’ aer fteflo 
Si sciogUellèro in acqua , a’ pochi palli 
S’alzerebbe dal suol . Pur se da’ Mari, 

E da’ Laghi , e da’ Fiumi , e dagli Abilfi 
L’acqua tutta n'uscisse, appena alzarli j. « 

A palli quattrocento ella porria, ! -j . ■ ■ 
Come chiaro co’ suoi calcoli esatti .... 

Ne convince ragion . Guarda poi , s’ ella 
E Pellia , ed OlTa , e il doppio Pico , e Ararat , 

E Tauro, e Olimpo, e coprir puote altr’ Alpe, 

Che da’ valloni lor s’ alzan più leghe . . . „ . 

Chi sa però, che a softener tuoi sogni 
Non esca in Ciel qualche Cometa errante , 

Che fuor di 11 rada colla Terra urtando , 

Quali a scoglio durilfirao non rompa, 

E coll’ enorme acquosa coda infranta 

Non vendichi se fteffà, e il Mondo alloghi V „ 

Favole soniche offèndono del pari ’ . • 

E ragione , e natura , . > •; j . ;i . . \ 

! C $ E pine* 
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E piucchc di follia, san d’ impoftura . 

J/if. ( Crede il Padre impoftore, e quello il ferma > 

.Nella sua cecità. ) 

Noh. Nè di Comete, . 

Nè d’urti, e code a softenerfi ha duopo • > 

Il flagello di Dio. Quante v'ha fonti. 

Che versan dall’ alt’ Alpe acque perenni 
E che seguendo ne’ lor moti il flulTo, 

E il rifluìTo del Mar, inoltrano a’ ciechi, 

Ch’escon dal Mare, e che nel Mar v'è forza . , 

Da spignerle fin là? Selo quel fuoco, 

Elementar, elamico, Itupendo , ►. 

Sparso nel sen della Natura intera , , > 

Che in parte fermentato , e acceso in parte 
Alza talor sovra se ftelfi i Mari , 

E uscir li fa de’ lor confini , e l’ onde 
Lancia, urta, incalza ad innondar Provincie, 

Sol quel fuoco, dich* io , quand* arda , e scopp) , 

Non in parte , ma in tutto , e in ogni loco , 

Qual fia ftupor, se T acque tutte innalzi. 

Che colPalere del Cicl copran la Terra ? 

Certo almen’è, che più di Mare aliai 

V’ha, che di Terra; e se nel Mar v’ha scoglia 

Alti più leghe, e: sotto Tacque ascofi , 

Perchè T acque medefirae non ponno , , , ; 

Non solo a palli quattrocento alzarli 
Ma tutti ricoprir quanti v’ ha Monti ? 

Pur lasciam tutto ciò . Non è ver forse , , „ , 

Che pria che folTe e Firmamento, e Mare, 

Sul principio de’ tempi all’ acque in fondo 
Sommersa fi giacea tutta la Terra , 

E avvolgendola intorno il Caos informe, ■ , 

E di tenebre folte, e notte orrenda . ;; 

La faccia ricoprendoli d’ AbifTo , , f .,*/ 

Lo Spirito di Dio movea sull’ acque ? 

Tu negarlo non puoi , se pur non nieghi ;i 

• ^ Quan- 
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Quanto finor ne tramandaro i Padri. * 

Qui rispondimi , e di : non fo egli forse 
Per la naufraga allor Terraquea mole 
Quello un Diluvio Universal? Le immense 
Acque d’ allor fi annichilaron eflè - t 

Dalla delira. di Dio? Non già. Fu parte ;b 
Sul Firmamento, e parte fu ac* Mari, . 

E ne’ Laghi , e ne’ Fiumi , e nel profondo 
Ampio abiflo raccolta . Or qui di nuovo ! 
Rispondi , e di: perchè non può il Gran Dio 
Col tuono di sua voce onnipotente. 

E quinci, e quindi richiamar quell’ acque 
Al primo, onde cacciolle, antico loco, 

E la Terra inondar? Quell’ è il flagello, 

Ch’ oggidì non fi crede , 

Ma che credefi invan , quando fi vede. , 

Cai. Altro è , che il Mar per vie segrete , e angulle 
Qualche fil d’acqua alzi a qualch’ Alpe , e il fuoco 
Dalle viscere schiuso della Terra 
N’ alzi gran copia ad innondar campagne : 

Altro è , che il Mare, o il fuoco elaflic’ abbia 
L’ acque tutte a lanciar su tutti i Monti . 

Il fenomeno primo è vero , e il credo , 

Creder l’altro non so, quando noi vedo. 

Ma ciò fi lasci. Or che di tu del Caos? 

Quelle , lo so , le favole son quelle , 

Ch’ a llordir donne , e addormentar fanciulli 
Matusala inventò . L’ età , eh’ ei ville 
Di quali dieci secoli , a’ suoi sogni 
Acquiftò fede , e venerar li fece 
Dagl’ignari, da’ semplici, da’ llolti 
Come oracoli eterni . Or giacque il Vecchio 
Per senno più, che per età cadente. 

Ma le favole sue vivono ancora 
In mente di Noè . 

Af- ( Converte in sogno 

C 4 La 
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La ftefla verità.) 

Noè. Quanto a noi tutti 

Del Caos informe , e del primier naufragio 
Malusala narrò , non fu sua frode , 

Ma verità . Macusala non vide 

Per due secoli , e più col primo Adamo ? 

Negar noi puoi. Dunque del Caos la ftoria 
Dal labbro apprese dello ftesso Adamo, 

E Adamo l’ imparò da quel di Dio . 

Enos così, Maleele , t Jared , 

Cosi gli altr* Avi ne giurare a gara , 

Che da’ giorni primier son giunti a* noftri ; ‘ 

Che trovi or qui di favola , di sogno, 

D’ impoftura , d* inganno ? Anzi qual trovi 
Autorità più ferma , 

Tradizion più certa 

Di quel Caos, di quell’ acque ? E’ pur la soh 
Tradizione, e autorità de 'Padri , 

Che or ci è di guida , e ci ammaeftra, e addita 
Ogni noftro dover. Chi mai c’ insegna 
La creazion del Mondo ? Il primo fallo , ' 

Che da noi fi contrae ? L* Alma immortale ? 

Il futuro Media ? Le leggi , i riti , 

L’ are , gl' incenfi , i sacrifkj , e quanto 
Dio domanda ; da noi ? Che se la sola 
Tradizione , e autorità fi ascolta , 

Quando tai cose a’pofteri tramanda. 

Perchè fàvola dirla, e dirla inganno. 

Quando parla del Caos? Pur s’ elle ancora 
Foflèr Tacque d’allor venute meno, 

Venn'ellà meno al grande Iddio la poffa 
Di crearne di nuovo ? Uopo per altro 
Non v’ è a tal fin di ricrear nuov* acque , 

Mentre T acque , che or v’ ha ; bastano sole 
Dell’ ampia Terra ad allagar la mole . 

Cai, Fa , che fìa ver quanto ti fìngi in mente : 

Dun 
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Dunque da’ Fiumi , e dall’ AbifTo, e Laghi 
Dunque dal Mar scorreran 1’ acque in Terra’ , 

E allor 1* Abiffo , e i Fiumi , e i Laghi , e allora 
Il Mar si vuoterà: dunque l’alt' acque 
Contra ogni legge d* equilibrio, e forza 
Su' gioghi ecceIG de’ più eccelli Monti 
Dalla delira di Dio saran sospese 
Quasi penGli rupi portentose , 

Perchè nel tempo del comun flagello 
Nell’ Abisso , nel Mar , ne’ Laghi , e Fiumi 
Non tornino a cader. Ma ti par quello 
Un Affatto miracolo , che poffa 
Inghiottirselo in pace un Uom di senno? 

Chiamar vere follie quelle fi denno . 

Noe. Credi tu forse , che un flagel sì grande 
Debba compierli alfin senza prodigi? 

Anzi il Diluvio non sarà , che un gruppo , 

E una serie perenne di vicende 
Spaventose bensì, ma pur llupende . : 

Se avvien , che Dio con man poflente inclini 
L’ affé sol della Terra , e cangi il punto 
Dell’ equilibrio suo, tutto su d’ effa 
Non precipita il Mare, e tutto a forza 
Su d’effa non si aggrava? Or perchè ad arte 
Studiar cavilli, e affottigliar l’ingegno 
Per dar corpo ad ogni ombra, 

Per avvilire il veto , 

Per dar credito al falso ? Ah Cadmo ! £ quello 
L’ effètto spaventoso , e il segno orrendo 
Del Divino abbandono . In cor degli empj 
Il ben fi cangia in male , il giorno in notte, 

Come in sen delle Serpi il dolce umore 
Si converte in vclen. 

Cai. Lascia a noi dunque 

La nostra notte , il vclen nollro , e pensa 
A’ tuoi giudi , e più a te . Pensa al tuo Còcchio 

Di 
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Di maeftà', di Scurezza, e gloria , 

Pensa a’ trionfi, e a’ voli tuoi sublimi, : 
Nò curarti de’ rei . Sapranno anch’ elfi . 
Oltraggiati vilmente 

Vendicarsi di te , vecchio insolente . ( * ) 


Jaf. 

Noe 


K 


SCENA III. 


Noè , e Jafet . 


>. 


.A fitto il chiodo , e tutti pur 1’ han fitto 
1 mortali quaggiù . . . , 

Guarda, mio Figlio , j , , : ! , 

Come fi acceca, e come l’Upm s’ indura , 
Quando Dio 1’ abbandona al suo conGglio . 

Or non fi tardi un sol momento intanto , 

E fi eseguisca il Divin cenno, e all’ Arca 
Tragganfi i Bruti , ed agli Augei tu pensa . 
No non son già , come cred’ egli il volgo. 

Di un numero infinito ì Bruti alfine. 

A cento , e trenta giungon sol le spezie 
De’ Quadrupedi in Terra . A cento , e trenta 
Quelle ancor degli Augelli . A trenta solo 
L’ altre giungon de’ Rettili , e in brev’ ora 
Da quell’ iftinto portentoso, ond’ effi, 

Fur già tratti fra noi, fian tratti all’ Arca . 

Jof. Ma credi tu , che quante spezie ha il Mondo 
Tutte all’ Arca fien giunte ? 

Nbè. All’ Arca , o Figlio , 

Giunser que’ Bruti , che d’ afilo haun’ uopo ; 
Ma chi spiò , chi scandagliò le forze , : 

Di Natura così , che appien ne scuopra 
Lo ftupendo poter ? Chi sa , quai Belve 
Viver non ponno sotto l’ acque immerse, 

(*) Parte. . , 


A 


E fia 


i 
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E fia duopo perciò guidarle io salvo ? 

Quante v* ha d’ efle , che sotterra han vita 
Senza moto, e respir per ben sei lune, 

E tornan poscia in primavera al giorno! 

Quante Rondini v' ha , che sotto i ghiacci 
E de’ Laghi, e de’ Mar settentrionali, 

Quali virgulti attàttellati inficine , 

Colle gambe, col colio, e più coll’ale 
Vivon nel verno avviticchiate, e ftrette., 

Poi sciolto il ghiaccio , e schiusa poi la tomba , 
Alla bella ftagion tornano al Cielo ! 

Que’ Bruti adunque oggi son giunti all’ Arca , . 

Ch’uopo han dell’Arca, e non vi fuchi d’ cfli , 

Si moftrafle reftio , , 

Alla interna , che udì , voce di Dio . : - 

Jaf. O umana cecità! Odono i Bruti 
. Di un Dio la voce , e gli ubbidiscon pronti ; 

Ma 1’ Uomo ragionevole non 1’ ode , 

Ma l’Uomo pertinace j 

D’ un Dio fi rìde , e gli relitte audace. 


SCENA I y. 


: * - * « il i ?.J2 '.&••••* » * 

. f .; r, Swz i • 

P " . 

Cam. JL Adre mio , mio Signor . 

Noè. Che vuoi ? 

Jaf. Che rechi ? ‘ ' ' * * 

Cam. Già fi avverò qùant 1 io previdi , ed ora 
E Cadmo , e Benadaddo , ambo furenti , 

S’ incamminano all’Arca a trarne a forza *1 
Colla spada alla man Tesbite ,,e.^«fene . . , 

Jaf. Chi sa , misero me ! chi sa , che il Padre, 
Rettìa trovando al voler suo la F iglia , . 

Non la ftenda al suo piè? 

Crwj.Piucchè di Cadmo, 


I 


T 
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Di Benadad purtroppo il furor cicco ' 

Ho ragion di temer, giacché Io sdegno. 

Che nasce dall’ amor , sempre è più rio . 

Noè. Non paventa dell’ Uom chi è in man di Dio. 

Cadmo che può ? Che Benadaddo , e quanti 
Vi sono empj con Ior che potino in Terra ? • ~ 

Qucfto anzi , o Figli , anzi il gran giorno è quello 
Del gadigo pe’ rei , del trofeo nodro , 

Del trionfo di Dio . Siamo a lui fidi , 

E della legge, eh’ egli in cor ci ha sculta 
D’onestà, d’equità, di fe, di gloria, 

Cudodi fiam , fiatn difensori , e bada . . ‘ 

Frema quindi chi vuol . Fremito d’ Uomo 
E’ fremito di Mar, ch’urta lo scoglio. 

Ma che scioltoli alfine in poca spuma , 

Nel Mar Aedo ripiomba , onde n’ uscio . 

Non paventa dell' Uom chi è in man di Dio . ( * ) 

SCENA V. 

Vada pianura co’ Padiglioni di Cadmo , e di Benadad. Vi- 
da a dedra dell’ Eufrate , e di varie spezie di Quadrupe- 
di , di Volatili, di Rettili, sparsi tutti sulle sponde del 
Fiume . Città di Sennaar a Anidra , c la grand’ Arca in 
fàccia . 

Cadmo , e Benadad sull’ Arca colla Spada J 'guainata . Tef~ 
bile , e Asftne, che tengonfi per mano da Cadmo , e da 
Benadad . Acmut e Soldati intorno alt Arca . 

: t , V ;: 

Tef. J-JAsciami, o Dio! lasciami , o Padre , e meco 
La forza non usar. 

Asf. Gcrman , rispetta t' ’ ' 

V altrui consorte , e la mia man sprigiona . 

Cai. 

■(*) Partono. 
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Cad. Non ra’ irritar , servi al mio cenerò , e vieni . ( * ) 

Ben. Fuori di quà , Femmina incauta , c folle , ( ** ) 

Fuori di quà. 

Ttf. Ma qual ragione, o Padre , 

Hai tu su me ? 

Acni. Sei figlia sua . 

Asf. Qual dritto 

Hai sulla Moglie altrui ? n- 

Acm . Sei sua Germana . 

Cai. Quando lo Sposo è forsennato a segno, 

Che uccide di sua man la sposa incauta , 

Chi cura n’ avrà mai , se non l’ ha il Padre ? 

Ben. Quando preso da insania un cieco Sposo 
Fra le Zanne ti trae di Lioni , e Tigri , 

Chi mai ti salverà , s’ io non ti salvo ? 

Tcf. T’inganni, o Padre, ed a morir m’ incalzi • 

Quando speri salvarmi. Oggi dall’ acque 
Tutta s’innonderà quest’ empia Terra; 

£ tanto è immonda in faccia al Cielo , e lorda , 

Che mcn non vuoili per levarne i falli 
Di un Diluvio comun . So , che noi credi. 

So, che il deridi , e di Noè ti beffi, 

£ ti beffi di Dio . Ma se a tal giugni , 

Di cieco ardir, d’ infedeltà proterva, -, <. 

Che chiudi alla ragione ambe le ciglia. 

Tu non sei Genitore, io non son Figlia, i. 

^cw.Vedi di fatto , quanti v' ha sul Mondo , i . 

Che a’tai sogni dan fe . Tre sciocchi Figli, 

Quattro Femmine ignare è il Mondo grande , , 

Che dà orecchio a Noè . , r ... 

Tef. Signor , sul Mondo } .:- ri n 

I rei son molti , e non son molti i buoni . 

Asf. Noè non mente, Iddio mentir non puote , 

E ognu- 

(* ) La trae giù dalV Arca , e ripone la Spada,.’^ f 

( ** ) La trae giù dall' Arca , e ripone la Spai a . 

’ > 
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E ognun giurò, che pe’ mentali ingrati 

Quefto è l' ultimo dì . Sotó nell'Arca 

Vi fìa salute, e afikMol vi avranno 

Quei , che han fed* , e pietà . Già il Sol purtroppo 

In Ciel comincj#£ad ir sull’alto, e seco 

Si ravvolge, R affretta , fi avvicina 

L’aspra del Mondo universal rovina . 

^c/n.Guarda di fatto, che apparato orrendo 
V’ò di nembo vicin ! Moftratni un segno , 

Un’orma leggeriflima mi addita 
O in Ciel di nubi , .0 di aquiloni in Terra . 

Pure chi sa? Forse pietoso il Nume 
Vorrà come di notte , e in su le piume . 

Asf Tu ci deridi, ma più eh’ Uom non pensa, 

Rapidi son Tacque, le nubi , e i venti, 

E ballano al gran Dio pochi momenti . 

SCENA VI. 


Noe , Jafet, Sem , Cam , e detti. 

S , , ■ 

I’ ballano al gran Dio pochi momenti 
Per prenderli degli empj alta vendetta , 

E quello , che fi affretta 

Sacro all’ ira Divina orribil giorno , 

E' T ultimo per voi . Noè non parla , 

Non parla T Uom . L’ Onnipotente parli , 

Parla T eterno , T infinito , il solo 
Della Terra , e del Ciel Nume tremendo , 

Che il Mondo crea con un sol fiat , e il Mondò 

Con un soffio lievilfimo riduce 

Al suo nulla primier . Popoli, udite, • 

Odi Cielo , odi Terra , ed odi Abiftb 
L’ orrenda verità. Dio parla, e grida, ■ 

Che in quello giorno, in quello giorno illeflo 
Tutti n’andran perduti . : • 

Sotto il peso dell’ acque Uomini , e Bruti - v 

\ Cai- 
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Cai. Quello Dio , quello Dio, di cui millanti 

E voce, e autorità , perchè fi rende 

Vifibde a te solo , 

t ’ , * 

Ed a quanti sul suolo t» 

Ebber Uomini un tempo , ed oggi han vita 
Invifibil mai sempre? Eh scenda scenda 
Anche a noi dunque , anche a noi parli, e allora 
Avran fin le chimere , 

Il Diluvio i T Uom reo , 1' Arca , e le Fiere . 

Noè. ( Temerario ! ) 

Jaf. ( Fcllon ! ) 

Sem. ( Perfido ! ) 

Cam.{ Indegno ! ) 

Ben. Finch’ ei però parla Noè » non Dio , 

Io rispondo a Noè . Credi , che il Mondo 
Non scuopra in te l’arte scaltrita, e nera 
D’ una fina impoftura? Ognun ben vede, 

Che per formarti un picciol Regno inventi 
Colpe , minacce , Arca , naufragio , e poi 
Per dar credito al sogno , e acquiftar fede 
Vai gridando, eh’ eli’ è voce di un Dio. 

T’ ingannarti però : 1’ arte è scoperta , 

Chiara è la frode , e l’ impoftura è certa . 

Tef. (Che perfidia crudel !) 

Asf. (Che rèa calunnia!) n ■ ' 1 

Noè. Ah ! mi fulmini il Cielo in quefto iftante, 

S’ io penso a Regno , se con voi m’ infingo , 

Se mi usurpo di Dio la voce , e il nome . 

Foffe pur ver, eh’ io m’ingannarti , e ch’io 
Reftar doverti ad onta mia deluso. 

Che così non vedrei sotto dell’ acque ■ ■* 

Tra poche ore cader vittima il Mondo/ 

Forte pur rer 1 Ma non è ver , ma tutto 
E’ verità quanto vi annunzio , ed óra. 

Pria che* il Mondo soccomba £ ,- •? -< - •* 

Mio malgrado bensì , di Dio son Tromba . 


tr.:^ 

Acm. 


h 


- > „ 
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Acm, Perchè turbarti ? Eh ti consola ( e allegra , 

Che mentre noi naufraghi andrem fra i' onde , 
Tu dentro all’ Arca n’andrai lieto in salvo , 

E di là riderai sul^noftro pianto . 

Sem. (O Anima infedel ! ) 

Te/. Ma perchè dunque 

Conrra ogni dritto , e colla forza , e 1’ arme 

Dagli Spofi fi (frappano le Spose 

Per ridurle a perir ? Queft’ è barbarie , 

Queft’è ingiuftizia, e prepotenza è quella. 

Che alla Terra , ed al Ciel chiede vendetta . 

Cai. Dalla Terra, e dal Ciel dunque l’aspetta. 

Asf. Sì, ch’io l’aspetto, e il giudo Dio fia quegli, 
Che saprà vendicarne . A tante colpe, 

Onde avete il cor lordo , e 1’ Alma immonda , 
Quella fi aggiugne , e la pietà fin anche 
Di trarne in salvo , e di serbarne in vita 
Si trasfigura a segno, 

Che di maschera serve a un fuoco indegno . 

Ben. Asfene , non temer . L’ indegno fuoco 
Sotto l’alt’ acque del Divin Diluvio 
Predo fi ammorzerà. Finché frattanto 
Altra pioggia non cade, 

Altro vento non soffia, 

Altre nubi non v’ ha , non già nell’ Arca 
A farti divorar da’ Pardi, e Tigri, 

Ma tra’ miei Padiglioni , e tra’ miei servi t 
Alficura il tuo piè , Così comando, 

"Voglio così. Che se vi fia chi tenti 
D’insolentir sulle mie Tende, allora t .,, , 
Cadrà ciascuno esangue, £ .■ tl 

E l’ acque allor fi cangeranno in sangue. 

Cai. Tu pur , Tesbite , al Padiglioni paterno 

Vanne qual Figlia ubbidiente, e saggia, , 

E credi al Padre, e un ciurmatore obblìa , 

Che fra gli Orli , e i Liog ti' guida a morte . 
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Tc-f. Ah ! là fra gli Orli , e fra i Lion nell’Arca 

Con Noè son licura , e qui dell’ onde * * 

Son vittima con te. 

Cai. Taci, ubbidisci , 

Nè ni’ irritar . Se 1’ armonia civile 
Vuoili salvar , come salvarla è duopo , 

Serva chi è servo, e chi è Signor comandi . 

La Natura non ha peggior tumulti 
, D’ allor appunto, che (la sotto a forza 
Chi dee llar sopra . Un globo sol di fuoco 
Nelle viscere opprello della Terra 
Che mai non fa , per vendicar qoefl’onra? 

Quante volte , per irne alla sua sfera , 

Fa vacillar dalle radici i Monti , 

E in fuga pon , non che in rivolta, i Mari! 

Quant’ altre poi le Città crolla , e v’ apre , 

Quali tombe, voragini improvvise , 

Ove piomban sepolte , anzi eh' cllinte ! 

Quello quello è il disordine , eh’ io scorgo 
Minacciarli fra noi . Ma pria che sccppj 
Nel civil corpo la fatai rivolta, 

Giuli’ è , che serva, chi a servir c nato, 

E regni , chi a regnar . 

Noè. Regni dunqu’ egli 

Quel grande Iddio , che regnar dee sull’ Uomo , 

E dunque T Uoin serva al suo cenno, e l’oda. 

L’ odono i Cieli , e veggonli collanti 
Colle lor leggi regolar lor moti . 

L’ odono gli elementi , c seguon pronti 
A comporre i lor iniflL II Mar pur l’ode, 

E rispetta i confin. L'ode la Terra, 

E immobil Ha sovra il suo nulla; e. tanto 
L’ odon Bruti, ed Auge!, piante ,' 'erbe , c salii , 
Che niuno c reo del menomo de’ falli. 

Ma non l’ode l’Uom sol tra suoi vallalli . 

Jaf Un guardo solo in quello punto , un guardo 

"• Il Diluvio . . D Là 
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Là sull' Eufrate , e per te dello, o Cadmo , 
Difinganna te delio. Ecco cogli Aspi 
Errar secure le Colombe, cd ecco 
Le Agnellctte co i Lupi, 

I Fanciullin cogli Orli, 

Saltellando , scherzar . Se non son quelli, 

Quai saranno d’ un Dio gli alti prodigi ? 

Aon. Quelli d' un Ciurraator sono i prelligi . 

Cam. ( Fino a qual segno imperversar fi vede 
La perfidia dell' Uom ! ) 

Sem. Ma perchè alfine , 

Perchè 1’ umana società, creando 
Or Magidrati , or Tribunali , or Padri , 

E autorità concede loro , e forza ? 

Perchè , dimmi , perchè? Perchè le leggi, 

L* onello , il giallo, e il naturai diritto , 

Che lor , come in depofito , fi danno , 

Serbinfi ilici! , e premio n’ abbia , e pena 
Quegli eh’ è buon , quegli eh’ è reo: perchè uno 
Non soppianti il compagno , e niun fi usurpi 
Ciò, eh’ è di altrui: perchè fi onori, e cola, 

Com' è giudo, il gran Dio: perchè d’esempio 
Sia chi comanda a chi ubbidisce, e Torme 
Gli segni di virtù . Perciò forma ella 
L' umana società Prefidi , e Padri; 

Ma non perchè faccian d’ ogni erba un fàscio , 

Non perchè audaci i Talami allalendo , 

Involino le Spose a’ loro Spofi , 

Nè perchè coll’ esempio , 

Facciano innanzi a Dia d’ogni Uomo un empio. 

Ben. Sognate Deità muovono a riso. 

Noe. Già il fulmine impugnò, già gli arde in mano. 

Cai. Vedrai qual fultnin scoppj , e ov’ arda il fuoco . 

Noè. Già il Diluvio è vicin, già v’è più poco. 

; K ^,1' _ . , 

Fine dell' Atto Secondo . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Pianura di Sennaar co' Padiglioni di Cadmo, 
e di Benadad cinti d* armati . 

Cadmo , Benadad , e Acmut . 

J^^O, Benadaddo, io non mi oppongo, c credo 
Quanto de* Bruti, che son giunti, accenni; 

Ma non giungo a ftupir , come tu penfi . 

Ben. Pur, grande Acmut, pur quello è ver. Voli’ io , 

Là sulle rive dell' Eufrate errando , 

Co’ miei ftelfi occhj aflicurar me fteflo 
Di un evento si nuovo , e n’ ebbi alfine 
Ambe le ciglia ad inarcar . Par , eh’ esse 
Abbian perduto il lor natio furore 
Le Fiere più crudeli, e par, che lia 
Cangiata in lor la Ressa lor natura. 

Il Lion sì truce , e la si cruda Tigre , 

L’ Orso si atroce , e il sì terribil Pardo 
Placidi son , quai mansueti Agnelli, 

E quali dolci Cagnoletti , e blandi 
Saltellando , e scherzandone dintorno , 

Or lambiscono il piede , ted or la mano . 

Ah! di un caso sì Brano . • * 

Che pensar se ne dee ? . 

Cad. Che non può 1’ arte 

Quando ha per suo compagno un reo talento? 

L' uso d’ affascinar Serpenti, e Bruti 
In tante piagge è sì comun , che pompa 
Dell’ arcano ne fan popoli interi . 

Forse tra gl’ Indi non v’ ha Serpi orrendi , 

Che poi con succhi, e suffumigi, e aromi -• 

Di Son 
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Son s\ sopiti , e ammaliati , e vinti , 

Che non va Cane il suo Signor seguendo, « 
Coni’ effi van del Ciurmator sull’ orme ? 

Non v’ è di virtù tale, e di tal forza 
Erba in Etiopia, che addormenta i Draghi, 

E ftupidi li rende , e fin gli uccide ? 

Acm. V’ha pur de’ Laghi entro all'Egitto, in cui 
Corrono i Pesci volontarj all’ amo , 

Sol eli’ odano echeggiar dolce un concento . 

Di più che vuolfi? 11 Leofante aneli’ esso , 

Ch’è d'indole sì au fiera , c sì selvaggia, 

Mansueto, e dimedico fi rende 

Alla voce d’ un Uom , che sciolga il canto, 

E danza , e salta al 6UO Cantore accanto . 
Sebbene a che cercar d’india lontana, 

E d‘ Etiopia , e d' Egitto ? E Palchi , e Piazze 
Ne fan pubblica fe. Non veg^iam noi 
Lo scaltro Ciurmator coll’ Angue in mano , 

Coll* Angue al collo, e fin coll’ Angue in bocca 
Senza punto temerne ? Io però credo , 

Che 1’ arte di Noè fia magic’ arte, 

E agli atti , a’ detti , al viso 
Un trillo in lui pièftigiator ravviso . 

Ben. Così, a dir ver, penso ancor io, nè veggio, 
Com’ ci su’ Bruti con altr’ arte , e forza 
Tant’ oprar pofla 1’ Uom , se non con quella . 
Pur crcderedi ? Il reo predigio è tale , 

Ch’ oggi più d’ un tra la minuta plebe 
Al venir nuovo , c al nuovo oprar de’ Bruti 
Attonito , confuso , sopraffatto 
Par, che cominci a sospettar, che v’abbia 
Qualche influenza il Ciel . ■ > ,. 

Cai. Svanirà predo 

Tutto il sospetto , e in quello dì vogl’ io. 

Che 1' Arca fi ella incenerita , ed arsa 
Con quanto , e quanti attaglierà nel seno 
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Serva di difinganno , e airi ara scuopra 
La frode di Noè . La magic' arte 
Dal fuoco n’ andrà vinta , 

E col Padre n’ andrà la ftirpe eftinta . 

Ben. O giufta pena! O penfier saggio, e degno 
Veramente di te ! 

Cad . Così allor tolta 

La ftirpe di Noè sediziosa , 

Che del Vecchio Matusala sull’ orme 
Dogmi rigidi affetta , affètta zelo , 

E sotto P ombra di virtù fa pompa 

Di vera ipocrifìa , tolta allor , dico , • > 

La rea ftirpe Noetica dal Mondo , 

11 Mondo troverà riposo , e pace . 

Rott’ anzi allor la maritai catena 
Colla morte di Cam , la bell’ Asfene 
Avrà men di ritegno, e più d’ardire 
Per porgerti la man . 

Ben. Lo bramo , e spero ; 

Ma la mia speme, e il defir mio non sono 
Senza timor . Sol di Fratello il nome 
Sì la spaventa, e sì la turba, e accora. 

Che le fe sempre in ogni temop, e loco 
Le mie nozze abbonir più delia morte . 

Acm. Ma che v’ è d’ abbonir ? Così ella forse 
Qual maeftra secura 
Non c’ insegna natura , 

Non ci detta ragione? I Bruti anch’efli 
Dietro l’innato, e naturale iftinto 
Senza ritegno , e senza alcun ribrezzo 
E Fratelli , e Sorelle , e Padri , e Figlie 
Non fi accoppiano infieme ? A tai chimere 
“Non fi bada tra noi . L’ amore , e il genio 
Son per l’ Africa mia la sola legge , 

Che in un ci unisce: e s’ ella piace al Padre, 

La Figlia impalma, e s'ella piace al Figlio, 

D $ Egli 


\ 
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Egli impalma la madre . Il Sol , la Luna , 
Non d’ erbe sol , non sol di piante , e bruti , 
Ma d' uomini feconda amati la Terra , 

Nò Vè delitto, ma v’è gloria, e merto 
Dov' è fecondità. 

Cai. Anzi , s' è vero 

Quel che il vecchio Matusala ne diflè , 

Anzi tra Figli un di del primo Padre 
Co’ German fi accoppiaro le Germane , 

Nè genio fu , che fabbricò tai lacci, 

Ma fu neceffità. Che se Dio ftefio 
Obbligò 1’ Uomo a quefte nozze allora , 

Nè la ragion , nè la natura offènde , 

Se le nozze d' allor rinnova aderto . 

Se Asfene poi teco si offina ad onta 
Della ragion , della natura ideila , 

Allor ben sai, che quando l’ira, e il fuoco 
Femminil non fi ammorza. 

Si lascia la pietà, s’arma la forza . (*) 


S C E N A 1 1. 


Benadad, e Acmut. . •_ 

Acm. 3fì Ai timor d’ una Donna ? Anche la tigre 
Sa l’ Affrica domar, non che le Donne. 

Ben. Ma il cor.. . 

Acm. Che cor ? Quando se n’ha la mano , 

Quedo bada per noi . Semplice è troppo 
Che d’ esser crede possessor felice 
D’ un cor , che non è suo , ma eh* è d’ altrui , 
E chiuso in altrui sen . Se la man poi 
Ritrosìa ne contraffa , 

A farsene Signor la forza bada - ( 4t, * e ) 

(*) Parte. (** ) Parte. 


? 
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Benadad. 

l . ■ t -i 

h ’ , eh* egli è ver , sì , che la fòrza sola 
Può vincere cortei . Beltà reftìa 
Sempre è più cara , e il possessor n’è altero. 

Se gli corta sudore . Ah ! son sci lune. 

Che l’eftinto mio Padre a Cam la unìo, 

E da quel dì capace 

Non è il mio cor di ritrovar più pace , 

Eftinto Cam . . . ( Ma che vuol dir la Tromba , ( * ) 
Ch’ odo squillar ? Que’ pazzi là deli’ Arca 
Chiameran colla Tromba Augelli , e Belve . ) 

Eftinto Cam , s’ armi con lei la forza , 

E se il cor non fi può , s’ abbia la mano . 

Sol colla forza dall’avara Terra .. . , 

L’ oro fi scava r e colla forza solo 
Dal sen della conchiglia 
La racchiusa fi trae lucida Figlia. 


SCENA 


IV. 


Asf. 


v, 


Asftne , e detto. 


leni , o German , vieni a mirar tu flesso 
I prodigi di un Dio . Non pria la Tromba 
Squillò sull’ Arca , che gli Augei sul Fiume 
Si unirò a ftnolo a ftuolo , . . .■ . 

Spiegarono il lor volo ... 

E già corrono all’ Arca . Abra, e Noema , 
Noè co’ Figli pel balcon , che cinge 
Intorno intorno la gran mole 4 e alluma , 


( * ) S ode la Tromba ritorta . 

D 


Gli 
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Gli accolgon tutti , e al deftinato loco 
Ripartendo li van . Guarda, s’ è vero, 

Che Dio li manda , e guarda tu , s’ è quello 
Pel Mondo , eh’ è infcdel , segno funelto . 

Ben. Dio manda i Bruti ! Ed hai tu cuore , e lingua 
Da crederlo, e da dirlo? Or ben: perch'egli 
Li manda or Dio? Per conservar sul Mondo 
Le spezie lor . Ma quelle spezie allora , . 

Che il Mondo lì creò , chi le produsse ? 

S* egli è degno Malusala di fede, 

Fur prodotti dall’ acque Augelli, e Pesci, 

E dalla Terra poi Rettili, e Belve. 

Ma se virtù di produr Bruti un giorno 
Ebber Tacque, e la Terra, a che tor loro 
Quella innata virtù dopo il Diluvio ? 

Du/.jue anche allor Tacque, e la Terra avranno 
Forza , che balli a riprodurre i Bruti : 

E il dir , che per salvarli or Dio gl’ invia, 

È demenza, è delirio , è frenelìa. 

Asf. Non per virtù , Matusala dicea , 

Non per virtù , che fosse loro innata, 

L’ acque , e la Terra hanno prodotti i Bruti ; 

Ma ficcome di loro Iddio formolli, 

Così in parte gli è ver , eh’ elfi gli han fatti . 

Può trarli , il so , dopo il Diluvio ancora , 

E dall’ acque di nuovo, c dalla Terra; 

Ma se all’ Arca gl’ in via, chi mai non vede , 

Ch’ ei non vuol, come un dì, formar viventi? 
Senza neceffità non fa portenti . 

Ben. Per pietà, cara Asfene , usa del senno 

Che avelli in don , nè mi fiancar con tante 
Semplicità . 

Asf. Semplicità! Ma forse 

Non son quelli di un Dio portenti tali , 

Ch’ empion di maraviglia ? Onde sann’elfi 
Gli Augei di Tromba , e di abbonirla invece , 

N’ ama- 
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N’ amano il suono ? Onde volarne all’ Arca ? 

Onde asconderli là , come in lor nido ? 

Ah ! chi non cede , e a tai prodigi in faccia 
Non ne adora l’ Autore , 

O non ha senno in mente , o fede in cuore . 

Ben. ( Non s’ irriti cortei . ) Chi mai non vede 
Sulle pubbliche ftrade , e sulle piazze 
Di cavi bossi , e di zampogno al suono 
Danzare i Caoi , e saltellar fin gli Orli ? 

Grande è 1’ arte dell’ Uomo , e non men grande 
È l’intender de’Brtiti, Han senno aneti’ essi 
Più eh’ Uom non pensa, e chi n’ esplora .attento 
Gli amor, le gelofie , le insidie, le ijre • 

Gli aguati , t le difese ,-- t. : „ru •> i l 

Gli assalti , e le contese 

N’è coltrato a ftupir. Chi tra gli amici 

Supera il Cane in fedeltà ? Chi vince 

In artuzia la Volpe ? Evvj su’ campi 

Si scaltre^ jCacciator , che tenda reti* i n ■; 1- 

Come tende le sue 1* accorta Aracne , ( * 

Per trar nel laccio, ed arraffar la preda? 

Se dunque han senno, e intendimento i Bruti, 

E’ un ver delirio il riputar portento , 

Se , qualora rimbomba , 

Invece di fuggir, 6eguon la Tromba. 

Asf. Ciel ! Chi fu mai, che gl’infttuì? Chi loro 
L’Arca additò ? j i::' . . ■70 

Ben. Nuovo non è, che al suono 

Di soave, e d’insolita armonia , ■ . : 

Vinti, sorprefi, e innamorati i Bruti . . -i. 

Si lascino rapir. Pur chi aflicura, , * “• - ’ 

Che li tragga lo squillo, e non piuttorto 
Un fascino , e un incanto acuto , e forte 
D’ esca opportuna, e di odorofi aromi, 

Ond’egli li solletichi , e gli sproni 
11 trillo Condottar? _ . 



’Vàj Il Diluvio 

■Asf. Chi fu quel trillo 

Condottier , che li trasse in su 1’ Eufrate 
Cogli aromi , e coll' esca ? Ah ! quello quello ' 

E’ un volerli accecare in faccia al Sole . 

Ben. Son quelle , Asfene mia , donnesche fole . 

E che Rupir, se da lontane piagge 
Cacciati forse da qualch’ aspro evento 
D’ acque , di fame , di tremuoti , o nembi 
Vennero a noi ? Pellegrinar pur sanno 
Dalla settentrional Scitia le Grue . 

E senza rischio di fallir la firada 
Sen passano di là fino all’ Etiopia , 

Tortore, Coturnici, e Rondinelle 
Di Ragione in Ragion non vanno anch’ esse. 

Senza che mai n’abbiamo appreso il calle. 

In Africa a cercar piagge più dolci ?; / 

Fin’ anche il muto abitntor dell’ onde 
Cangia di loco appena nato , ed ora 
Dal Ponte Eufino a’ caldi Mar tragitta. 

Or da’ Mar caldi al Ponte Eufin ritorna. 1 ) 

Pur , se vennero a noi Belve si varie, • 

Non già l’iRinto, o l’uopo lor le trasse, 

Ma 1’ arte fina di un Vecchiardo accorto , 

Ch’ è un maligno impoRor . 

Asf Come , o Germano , 

Come impofior ? Noè sì pio , sì giuRo , > • 

Noè incorrotto, immacolato, e santo - -• * 

Tu lo chiami impoRor ? 

Ben. Sei Donna , Asfene, 

Sei fresca d’ anni , e troppo ancor 6ei pia , 

Nè vo’ teco garrir . Solo ti dico , 

Che mi sei cara , e che soffrir non voglio , 

Che tu vada a perir chiusa nell’ Arca . 

Ti aggiungo sol, che l’ impoRor t’inganna, > 

E che meglio a conoscerlo fa duopo 
Difiinguere tra lor scorza , e midollo . 

Che 
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Che mai non può cogl’ inesperti , e ignari 
L’ aspetto lufinghier dell’ apparenza? 

Se merta fe quel che sperienza insegna , 

Niuno v’ è tra gli augei più incontinente 
Delle Colombe, e pur non v’è chi s’abbia 
Più puro tra gli augei delle Colombe. 

Tanto al Mondo ha di forza 

Quel bel candor d’ un’ apparente scorza. (*) 

, i 

S C E N A v. , 

» 

• t 

Asfene . 

ElCco perduta ogni speranza , ed ecco j 
C hiusa l' Arca per me . Misera ! Io forse 
Co’ folli miei mi meritai tal pena , 

Nè Dio mi soffre in compagnia de’ giudi . 

Ah! s’ egli è ver, che vuoi così, gran Dio, 

Chino la fronte , il tuo volere adoro , 

E la man bacio , che mi vibra il colpo , 

Perchè mano di un Dio, Giudice , e Padre . 

Pur se di qua vuoi tu punirmi , almeno 
Guarda un duo! non fallace , ■ ■ . • 

E donami di là riposo , e pace . 

« l •'» ' • • * 

SCENA VI. 

' i . 1 - ■ 

Testiti, e derni . 

Tef. Odì , Asfene. - <- 

Asf. Ah Tesbite ! E ben , che rechi , 

Che sì mefta ne sei ? 

Tef. Sempre peggiora i- 

11 deftin noftro , e la malizia umana 

. - * * •, Cre- 

(* ) Parte . • * > . • •• 
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Cresce cosi , che di placarlo invece , 

Par , che provochi il Nume al colpo eftremo . 
Quando ( chi ’l crederla ? ) quando co* Figli , 

Con Noema, con Abra , e in un co' Bruci 
Sarà chiuso Noè dentro dell' Arca , 

Allor n’andrà da mille faci , e mille 
Arsa tutta, e consunta. Un de’ Cuftodi 
Forse a’ miei cali impiccolito anch’egli 
L’ arcano mi affidò. Può darli , Asfene, 

Per gli Spofi , e per noi più cruda sorte ? 

Noi dall’ acque , e dal fuoco elfi han la morte. 

Asf. Se dir degg’ io quel che ne sento , Amica , 

Or pavento per noi, non per gli Spoli. 

Sdegnato è Dio , punir ci vuole , è vero ; 

Ma nel punire il Mondo il Mondo salva , 

E ne sente pietà . Perciò nell’ Arca 
Uomini, e Bruti oggi raccoglie ad arte, 

Perchè il Mondo non pera appunto allora, 

Che naufrago n’ andrà . Cam dunque , e Jafet 
Sono in sua mano, e in man di Dio chi posa 
Dì face , e di furor non ha spavento . 

Per noi sì , che pavento , 

E temo , che il German, temo , che Cadmo ’ 
Non fieno appunto i fier ftromenti , ond’ egli 
Dall’Arca ci ricrae per darci a morte. 

Tef. Purtroppo al vero, Asfènc mia> ti apponi , 

E fai nascermi in mente un penlìcr tale , 

Che giuftifica il tuo . De’ Bruti immondi 
Due soli d’ ogni spezie ei vuol nell’Arca; 

Ed Abra, e Sem (giacché l’età de’Vecchj 
Inutili li rende a sì graod’ uopo . ) 

Ed Abra , e Sem soli fra noi vi chiude , • 

Per salvarne la spezie . O Dio ! Ben veggio 
L’ intendimento ifteflò , 

E nel deftin de’ Bruti il noflro espreflo . 

Asf. E che ftupirne ? Oggi l’Uomo anche è immondo. 

Per 


V 
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Per natura non già , ma per malizia,* 

Mentre col cor contaminato , e lordo 
Al giumento più vii lì è fatto eguale . 

Or chi sa poi, che da noi ftelTe offeso 
Il gran Nume . . . Che fu ? 

Ttf Qual fragor d‘ armi ? . » 

SCENA V IL 

Jafet, e Cam veggonfi di lontano combattere con Afa , 
e Cainano , che finalmente uccidono , e dette . 

< ■ i 

Jaf jA-Sfiftenza, gran Dio. (*) 

Cam, Gran Dio, soccorso. (**) 

Asf. Mira Jafet, e Cam , che van pugnando 
Contro ad Asa , e Cainan . 

Tef Ve’, che fan gli empj 

Gli ultimi sforzi di lor furie ultrici . 

Asf. Ecco vinti, ecco a terra ambo i nemici. (*** ) 

. 

S C E N A Vili. 

Cadmo , e Benadad , eh,' efeono da' Padiglioni , 
s Macone , Artoo , e detti . 

Cad. C^Uale ardir! 

Ben. Qual fiiror ! , 

Mac. Si audace un Jafet? . • » 

Art. Sì temerario un Cam ? 

Cad. Sotto a’ miei sguardi ... „■ I 

Fin’ anco insolentir ? 

Ben. Stendere 3 terra 

Fin sotto a’ Padiglion Cainano , ed Asa ? 

; Cad. 

( * ) Combattendo con Afa . ( ** ) Combattendo con Cai- 

nano. ( *** ) Afa , e Cainano cadono uccifi a terra . 
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Cai. Cainano ! II mio German ! Stelle ! Che veggio ? 
Purtroppo è dello . Ah traditori ! Ah iniqui ! 

Cuftodi , olà : torto in catene entrambi 
Si serbino al cartigo . 

Jaf. Il Cielo il Cielo 

In quello di saprà punir chi è reo. (* ) 

Cam. Ecco la Spada, ecco la Man , ma prerto 
Ne pagherete il fio 

Sotto il vendicator braccio di Dio. (** ) 

Tef. ( O mio Sposo !). ( *** ) 

Asf. ( O mio Cam ! ) ( **** ) . 1 . 

Jaf. Frenate il pianto , 

Nè dell' Uom paventate. E Dio con noi. 

Cam. Confortatevi entrambe , e in cor volgendo 
Le fedeli di un Dio dolci promefiè , 

Non temete per noi. j 
C ai. Ma con qual dritto • • 

Si uccidono da voi Cainano , ed Asa ? 

Già la legge fi sa: muore chi uccide. 

Jaf. Chi uccide muor , quando fi uccide a torto . 

Cam. Morir non dee chi con ragione uccide . 

Ben. Qual ragion? 

Cam. Ragion tale , in faccia a cui 

Non ha rispofta la perfidia altrui. 

Cai. ( Temerario ! ) 

Ben. (Fellon ! ) 

Jaf. Gli Augelli appena, . 

Come impose Noè , trass* io nell’ Arca , 

Che i Rettili da Cam colà fur tratti . 

Ma che? Sia caso , o fia voler del Cielo, 

Esce di rtrada un libico Dragone, 

E smarrito , confuso , spaventato 

Si 

( * ) Gitta la Spada , e viene incatenato . 

(**) Gitta ejfo pure la Spada, e viene incatenato. 

( *** ) Piange . (**** ) Piange. 
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Si (biscia , fi divincola, fi aggira. 

Senza offesa però , tra T popol folto. 

Or chi può dir l’universal tumulto 
Di Fanciulli, di Femmine, di Vecch}, 

Che nasce allor?*Chi palpita, chi grida. 

Quello piange, quel freme, un l’altro incalza, 

È ognun d’ inciampo , e ognun sull' altro cade . 

D’ ira furenti Asa , e Cainano allora 
Nudano in men , che non balena , il brando , 

E come su gli Autor di tal rivolta 
Si scagliano su noi . Non può 1’ Uoin (orse 
Oppor fòrza alla fòrza , ed arme all’ arme , 

E pugnar con chi affale? Anzi il dee l’Uomo, 
Perchè noflra non è la noflra vita , 

Ma qual sacro depofìto l’abbiamo 
Da Dio, che n’c Signor. Ci armiam noi dunque 
De’ noflri ferri , e difendiam la vita , 

Come ragion , come natura insegna , 

Contro "gl’ in giudi aflalitor. Se quindi ’ 

Da noi reflano opprefli , 

La colpa è della sorte , o di lor fleffi. « 

Tef. ( Lode al Ciel, non son rei . ) 

Asf. ( Sono innocenti . } 

Cai. A ragion , non a torto , Asa , e Cainano 
Scagliarono su voi , che liete i primi 
Neri Autor del tumulto. E chi ne traile 
Con mille frodi, e vifìon sognate 
Tanti Bruti, tanti Aspi, e tanti Moftri, 

Se non Noè co’ Figli suoi? Chi l’Arca, 

Se non voi , fabbricò ? Chi , se non voi , 

Vi trae le belve, onde sottrarle al colpo. 

Che trombate vicin ? 

Mac. Son quefli alfine 

I be’ frutti , che colgonfì nell’ Affa 
Dall’ Arca di Noè ? 

Art. Quefli son eflì , 

1 pen- 


* 


/ 
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I pender saggi , e le ammirande getta 
/ De’ Noetici, Eroi ? 

Mac. Se fotte , o iniqui , . 

Là nell’Europa, io di mia man sull’Ara 
Vindice v’offrirei vittime a’ Numi. 

Alt. E se fotte in Atlantide, o crudeli. 

Mano a man , petto a petto , e bocca a bocca 
Vivi vi annoderei su’ corpi eftinti , 

Finché da lor n’ averte voi la morte , 

Ch’ cbber c(li da voi. 

Cai. Ma batta : a Cadmo 

Dei sangue di Cainano , e di quel d’ Asa 
Renderete ragion . 

Cam. Ragion non rende .... 

Nc alla Terra, nè al *Ciel chi fi difende. 

T:f. E' forse reo chi fi difende , o Padre , 

Contro all’ ingiurto aliali t or ? 

Cai. Tesbite , 

Non parlar di tai cose . Usa prudenza , 

E il sangue d’ un tuo Zio meglio rispetta . 

Tef. (O infolice mio Sposo! ) (*) 

Asf. ( O Cam perduto ! ) ( **) 

* Jaf. Non pianger , dico , amata Sposa , e pensa , 

Che Dio veglia su noi . 1 1 

Cam . Fa cuore , Asfene -, . . 

: ^ Nè temer di quel Dio , che ha di noi cura . 

Bìq. Di che infatti temer ? Già ftan sull’ ale 
Gli spaventofi orribili momenti 
Del gran naufragio , onde n’ avrà vendetta 
La Noetica ttirpe . I venci a gara 
Già scatenati a duolo a duolo uscendo , 

E co' tuoni , co’ turbini , co’ nembi 
Chi quà chi là prccipitofi errando , 

Volfcon Fiumi, alzan Laghi, c il Mar daU’imo 

/ *t Scon- 

( * ) Piange . (**) Piange . 
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Sconvolgon sì , che quali nubi a 5 voi* 

Ne portan Tacque, e in un girar di ciglio. 

Fieri non men , che pronti , 

Ne vanno a seppellir le Valli , e ì Monti . 

SCENA IX. 

* ♦ ’ % 

Noè , e detti . 

Noè. El Monti , e Valli spariran tra poco 
Dalla villa degli Uomini ribelli , 

E più non vi sarà , che Oceano , e Cielo . 

Io vel dilli, io vel dico, e il dico, e giuro i 
Nel gran nome di Dio. So ben, che sordi 
Siete a’ miei detti , e che' mi udite appunto , 

Come un Corvo feral . Feral son io. 

Ma con Dio parlo, ma vi annunzio il vero , 

Ma cadrà tra poche ore il Mondo intiero . . 

Cad. Il Mondo intieri Ma come un Dio sì crudo, 

Ch’ è la ftefla pietà , se a te diam fede ? 

Noè. Son due le inan , Pietà , e Giuftizia , ond’ egli 

Regge il Mondo il gran Dio ; ma sono entrambe j 
Pari di forze , e nell* oprar ftupende , 

Perchè sembran diverse, e son Dio flelTo . 

Se dunque allor , eh’ ei la pietà seconda , 

Fa prodigi maggior d’ogni credenza , 

A che ftupir , che quando ancor dà prove 
Di Divina Giuftizia, ci faccia cose 
Strane del pari , e portentose, e orrende? 

Come , se vuol di sua pietà far moftra , 

Sembra, che d’ eflèr giufto ei quali cbblii, 

Così, se di. Giuftizia ei, vuol far pompa. 

Sembra quali , che obbiii d’ esser pietoso. 

O allora sì , eh’ è men di lui feroce 
L’Orsa, che ya perdutamente in traccia 
. . \ft Diluvio . E 



% 


Digitized by Google 



té 


1 i Diluvi* 


De’ rapiti saoi Figli , e il Lion , che freme. 
Quando atterra il nemico , e il rompe in brani . 
O allora sì , eh’ è men tremendo il fuoco , 

Ch’ esce dall’ Etna , e il turbine , che in Gelo 
Furibondo fi affaccia, 

E tra lampi, e fragor ftrage minaccia. 

Quell’ anzi è un nulla . Ei sale allor sul dorso 
Di fosche nubi , e di aquilon sonanti , 

E tienfi al fianco ubbidienti, e pronte 
Le Angeliche legion coll’ arco teso , 

E tienfi al piè , quali minilfre , e ancelle , 
L’ingorda Fame ad ispiamar campagne, 

La crudel Guerra a spopolar Gttadi , 

E più truce di quelle 

Provincie a flerminar l’orrida Pelle . 

Cai. Veggo , che un Padre usa eloquenza , ed arte 
Per deftar tema , e alficurare i Figli : 

Ma l’ arte è vana , e 1’ eloquenza è vinta . 

Noè. Veggo in ceppi i miei Figli, e pur non temo 
Il rigor voftro, e gli allicura il Nume, 

Che fi ride dell’ Uom . 

Cai. Puot’ei gl’ iniqui , 

Gli alteri, gli omicidi, i delinquenti 
11 Nume aflkurar? 

Sono innocenti. 

Bella innocenza! A quelle Tende in faccia, 

E su gli occhj del Prefide supremo 
Versano d’ Asa, e di Cainano il sangue, 

Nè li vuoi delinquenti. 

Nè li giudichi rcif 
Noè. Sono innocenti. 

Tutti lo san , li vider tutti , e in faccia - 
All’ onte ingiuffe , e a’ repentini assalti 
Vide le lor difese, e i colpi ardenti 
De’ feroci aggrelTor . Sono innocenti 
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Mac. Come chiami innocente un cor , eh’ è nero ? 
Noè. Sempre è candido un cor, s’è in man di Dio. 
Art. Non è giudice giufto uno , eh’ è Padre . 

Noè. Se Dio lo regge , un Padre ancora è giufto. 

Cai. Gl’innocenti avran premio, i rei vendetta. 
Noè. Tu ti ridi di Dio, ma Dio t’aspetta . 


«r 


Fine dell' Atto ter\o , 

. I ■ ^ 




ATTO QUARTO 

* ... * . ' . 1 . 

SCENA PRIMA... 

• , « . * « 

Pianura di Scornar co’ Padiglioni di Cadmo » 
e di Beuadad . 

» 

Cadmo , t Berta dad . 

Cad. (j^Uarda , se il Ciel , mio Benadaddo., è faufto 
Alla tua speme , e a’ defir tuoi d’ amore . 

Cam è già reo , Cam tra poche ore il fio 
Pagherà del suo fallo arso nell’ Arca ; 

E così sciolto il maritai suo laccio , 

Tutt' allor sarà tua la bella Asfene. 

Ben. Ah! non nutro nel sen tanto di spene. 

Non sarà poco a* defir miei , s’ io n* abbia 
La sola man , senza sperarne il cuore. 

Ben la conosco, e se ridir doverti 

L’ arti , e gli aflalti , ond’ espugnar la volli , 

Prima che il Padre al folle Cam la unifife , 

Arroflir ne dovrei . 

Cad. Ma doma a forza 

L’antica ritrofia, vedrai, che molle 
Ella ti vien , quali agnelletta, in grembo. 

Anche il Deftrier, pria che il Gozzon lo dorai , 

Tumido, ardente , intollerante , altero 

Morde il fren , scuote il tergo , infuoca gli occhi , 

Si lancia, fi divincola, s’impenna, 

E freme , e smania , e sbuffa , e con piè irato 
Or l’ aer flagella , ed or calpefta il suolo ; 

Ma poi domo eh’ egli è , suppone il dorso , 

E fa spumar , quali per fallo , il morso . 

Che udirti intanto , e che ne dice il Mondo 
De’ noftri rei ? Del mio rigor che pensa ? 
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Qual giudizio nc dà ? 

Ben. Non ewi un solo, 

Ch' or non ri applauda , e che de’ rei non chieda 
Ad esempio comun la morte in pena . 

Pur se dir deggio il mio penficro, o Cadmo, J 
In quelli si terribili momenti 
Di Noe mi sorprende , e de’ suoi Figli 
La franchezza, e 1’ ardir . Son rei di morte. 

Non hanno un solo,' onde sperarne aita^ 

E giungon fino a minacciar vendetta ? 

Cai. Quelle degl’ impollor , quelle son 1’ arti, '( 

E tu llupir non dei » . . 

Ecco Asfene , il tuo ben . Rella con lei . ( * ) 

SCENA II. 


Asfene , e Benadad . 

G ' • : 

Entrano , io vengo a te , perchè se alfine 
Tu ini abbandoni, a chi ricorrer pollo, 

Per averne pietà? Spero, che un cuote 
Amoroso , magnanimo , leale 
Or non vorrà sacrificare il pianto l > 

D’ una Sposa infelice a quell’ affetto , 

Che preduce in noi due comune il sangue . 

Ti avvedi ben , che del mio Cani ti parlo , 

E peroro per lui / So , che puoi tutto 
E sul pensare , e sull’ oprar di Cadmo , i 
Se pure il vuoi . So , che mi amalli , e s’ egli 
Frappollo non fi folTe il vincol sacro, , , , 
Onde nascendo ci annodò Natura, - 
Io non sarei d'altrui, tu mio sarefti , j 

Le ripulse , che avelli. 

Più collarono a me , che a te d’ affanno ; * 

Ma il rispetto, ch’io deggio al sangue, e al Ciclo, 
- «. - v ..J . L , Vtfl- 
(*) Parte. E i 
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Velie il mio sacrifizio , e s’ io 1! ho fatto , ' 
Vi fui, com’Ollia, trascinata a forza 
Da quel sacro dover , che ancor mi accora < 
Ben. ( Piucchè miro colici , più m’ innamora . ) 
Asf. Strano non è , che nell’origin giullo 
Vada da se degenerando a segno, 

Che ingiufto fia ne’ suoi progredì Amore . 

£ chi creduto , e chi pensato avria , 

Che uscito appena dalle man di Dio, 

£ caldo ancor del Divin fiato Adamo , 

D' Èva cedendo alle preghiere * e a’ pianti , 

Si scordale di Dio , di se , del Mondo ? 

Pur fi diè vinto . 11 naturale amore 
E d’una Donna, che gli usci dal petto , 

E d' una Sposa, ch’ebbe in don dal Nume, 
Crebbe all* eccedo , 1* accecò , lo scoile , 

L’ avvili , l’atterrò. In quella guisa 
L’amor sovverchio il primo Saggio opprelfe , 
£ ne’ suoi Figli in quella guisa ancora 
L’ amor , se non ha freno , 

Benché sacro t e natio , torna in veleno . 

Ben. ( Come inai di Matusala le fole 

Giungono a depravare un cuor di Donna!) 
Asf. Dunque, o German, del noftro amor natio 
Non ti abusar, nè meditar vendetta 
Contro di un cor, ch’era già tuo per genio 
Ma che il Ciel solo , e il sol dover ti tolse 
Vedi con qual fincerità ti parlo, 

E dalla, mia fincerità comprendi 
La mia confufion , 1’ anguria mia , 

Il mio crudo dellin. 

Ben. Pur che vuoi dirmi , 

Bell* Asfene , perciò? 

Asf. German mio caro , 

Tu intendermi non vuoi . Non sai , che ia 
Geme il mio Cam ? Non sai, che or or con 
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Ivi la tetta lascierà , dov' elfi 

Nel lor sangue nuotaro Asa, c Cainano ? 

Ah ! dal colpo inumano 

Salvalo per pietà . Se mi ami , o Dio ! 

Placa il tuo Cadmo, e come il mio foss’egli , 

Sovra il capo di Cam la scure arrefta . 

Ben. Fors’ anco , Asfene mia-, fors’ anco è un grido 
Quello del Volgo , che crea cose , e l’orna , » / 

Sempre a piacer. Ma se foss’ egli vero, < 

Tanto dirò, non ne temer, che alfine 
La scure non cadrà . Bensì , tei giuro , 

Mi sorprende bensì, eh’ ebbra anche, e calda 
De’ Noetici sogni a noi ricorra . - i . i • 

£ che vuol dir? Non è più $er, che il Nume 
Frema su’ noi? Che non vi tfa sul Mondo , t 
Che Oceano, e Cicl ? Che come rea la Terra 
S’innonderà? Ch’aggi do vraitf su’ Mónti , 

Dove volan gli Augci , guizzare i Pesci ? 

Conosci alfin, che quali polve al vento > 

Dileguanfi leggere 

Le impofture , le fole , e le chimere. 

Asf. Non dir cosi. Credo ad un tempo, e temo, 

E perchè credo , e perchè temo appunto 
Si raddoppia il mio duol. Credo imminente -i 
L’ uman naufragio , e in quello di lo credo ; 

Ma perchè non poss’ io di Cam la motte -- • . 

Temerne ancor? Puote il furor di .Cadmo 
Sacrificar quell’ innocenti al sangue' * . • - 

E d’un Amico, e d’un German trafitto r> 

E il Diluvio affrettar col tuo delitto». . 

Ben. Quanta semplicità? PolfibiI dunque, . 

Che da cieca oftinandoti a tuo danno, * : 

Non riconosca un impóllor? Che mai, ' , . 

Non già di ver, di verifimil trójkid.. 

Ne’ sogni di Noè? Che non vi acosgl 3,1*. : 

Dì fallita ? Di falfità 1 ’ accusa , 

£ 4 Noa c ì 
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Non 1' Alia sol, ma l’ Africa, P Europa,' 

E P Atlantide oppofta . A noi son giunti 
Acmut, Artoo, Macone , e de’lor Numi, 

E de’ Popoli lor recano a gara 
E gli oracoli , e i voti . Or come in fàccia 
Agli oracoli santi degli Dei * 

E al giudizio comun del Mondo intero * 

"Vuoi , che solo a Noè fi prefti fede ? 

Quello , perdona , è un delirar da folle . 

Ma lasciam tutto ciò . Son pur sei lune , 

Ch’ è il Ciel di bronzo , e che una ftilia sola 
Non cadde di lassù sull’ arse arene. 

Volgiti , e olTerva attentamente intorno, 

E dì , se nube v’ hji , che in Ciel fi aggiri , 

£ dì , se senti in Terra aura , che spiri. 

Asf. Senza Macone , e senza Acmut, e Artoo 
Al buon Noè^chiartf già dille Iddio, 

Ch’era reo tutto il Mondo al par dell’ Alia. 

Ma che dì degli Oracoli de’ Numi , 

E qual conto ne fai ? Quell' è purtroppo 
La prova incontrallabilc, e secura , 

Che il Mondo tutto al par dell’ Alia è reo : 

E Satan, che parlò pel serpe in Eden , 

Parla or de’ Dei pe' fimuiacri inlàmi . 

Se poi non soffian venti , o volan nubi , 

Ciò che vale , o German , per P uom , eh’ è saggio? 

Muovono in yn momento 

A’ cenni del gran Dio la nube , e il vento . 

Ben. Taci taci , non più . Non ho per quelle 
Debolezze , delirj , frenefie 
Sofferenza, che badi . Io già promifi 
Sul capo a Cam di soffermar la scure , 

E tai promelfe eseguirò. Tu ancora 
Ricordati , eh’ io t’ amo , e che amor chiede 
Gratitudine, e amor per sua mercede . ( * ) 

sce- 


(*) Pòrte . 
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SCENA I IL 
Asfene. 

v’è qualche mider . Coftui s’infinge, 

E gli atti suoi, le Sue promefie , i detti 
Mi fanno palpitar. M’ama colini 
Oltre il dover , nè d’ un rivai la vita , 

Ma la morte vorrà . Chi sa ? La scure 
Or non cadsà, ma della scure invece . . . 

No, non m’inganno, il cor mel dice, ed egli 
Per tentar 1’ amor mio tutto promise . 

Purtroppo invece d’ arredare il colpo. 

Il colpo affretterà. Pure , infelice? 

Pure a chi mai, se non a lui, poss'io 
Ricorrere quaggiù , se ognun ci abborre ? 

Ah ! s’ egli è ver , che ti fiam cari , o Dio , 

E se quai Figli ci vuoi salvi in mezzo 
Al naufragio comun , queft’ è ben l’ era 
Di affacciarti pietoso 
Su dalle delle, e di salvar lo Sposo. 

SCENA IV. ,/ii 

. . < 

i Tesbite , e ietta . 

T ef. .A.Sfene Asfene , inutilmente forse 

Hai tentato il Gerraan ? Che fa ? Che dice ? 

Piega , fi arrende , o pur refide , e fiero 
Fa vendetta d’ un cor , che Cam gli ha tolto ? 

Asf. Che vuoi, ch’io dica? Aflai promise, è verp ; «-• 
Ma le promefie sue mi son sospette , 

E sospette cosi, che ho ben ragione 
Di temerne affai più , che di sperarne . 

Diffimula > s’ infinge , mi lufinga , 

Ma 
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Ma conosco ben io , qual’ è sua tempra , 

E la crudel vendetta , ' 

Ch’egli cova nel cor, su’rai gli ho letta. 

Tef. Ah! lo previdi, e ciò che par vendetta. 

Non fia che speme . Un, che all’ amor del sangue 
L’altro accoppia del genio, allor si n’arde. 

Che per vicende , o lontananza , o tempo 
Mai non lascia d’amar. Se poi di speme 
Torna repente a balenargli un raggio. 

Bolle, (Iride, s’infiamma, . ; 

E raddoppia nel sen l’antica fiamma. , .• « 

O Jafet mio ! Forse alla Sposa in faccia 
Odia cadrai d’ un prepotente orgoglio , 

D’ un insano furor . Ma Dio del Cielo , 

Ti sarelìi tu mai con noi sdegnato , 

O scordato di noi ? 

Asf. Ti giuro. Amica, .. * 

Che in sì ftrana cataftrofe di mali ■ , 

Non ritrovo me (leda, e fin comincio 
A temer di Noè . Non è alfin , eh’ Uomo , 

E qual Uom non potria forse ingannarli, 

E creder vifion quel che non era , 

Che sola illufion d’occhio, e di cuore? 

Fa temermi di errore . 

Il mirar quello dì , che già- sen corre 
A gran palli all’occaso; e pur qual segno 
O là sul Cielo, o qui fi scorge in Terra À 

Di un Diluvio vkin? .1 ,c.C 

Tef. Fors’ anche il giorno 

Quello non fia, che Dio prescrisse ► e forse > 

Male intese Noè. 

Asf. Giugn* egli . • > . 
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S C E N A V. 

Noè , e dette . 

Tef. A H vieni , 

Vieni a dar calma a’ noflri cuori , e lume 
Alle tenebre noftre. Ecco, eh’ entrambi 
Voglionfi rei, benché non rei, gli Spoli; 

Ma un soccorso dov’ è ? 

Asf. Ecco , che il giorno , 

Non cade no , precipita all’ occaso; 

Ma una nube dov' è? 

Noè. Diam fede al Nume , 

Che non mentisce , e non inganna i fidi 
Ch'egli prese ad amar , Figli diletti. 

Non ci avviliam , noi non tradiam noi ftelfi , 

Ch’ei cosi forse a suo piacer ci prova 
Per meglio esercitar la nolha fede. 

Fate cor, care Figlie; e se gli Spofi 
Fra catene fi flan , Je lor catene i 
Non son catene d’ ignominia , e danno , 

Ma son di gloria , e le vedrete in breve 
Convertirli in corone. Il Sol declina; • i 
Ma mentre gli empj gemeran tra 1' acque» 

N’ andrem noi tutti a galleggiar superbi 
Sulle tede de’ rei come in trionfo, r . i 
Asf. Quella , o Noè , sarebbe mai lufinga ? 

Tef. Quale prova v’è ancor di sì gran speme ? 

Noè. Chi vuol prove da Dio poco Ha di fede > 

E di sua voce U tedimon Divino 
E la prova maggior , eh’ ei dar ne polla . „ 

Io fui , mie Figlie, io, che 1’ udii quell’oggi 
Di sua bocca parlar. 

• . ... > 
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SCENA VI. 

Calmo , Macone Acmut , Artoo , e dati. 

Mac. A rlar udilti 

Di .sua bocca ii gran Dio ? 

Art. Te fortunato ! .*• 

Acm. Beato te l 

Mac. Par però Itrano invero , 

Ch’ei del futuro aprendoti gli eventi , 

Non t’ abbia tra quell’ ombre aperto , « schiuso 
Il deltin de’ tuoi figli . 

Cai. Olà : qui tolto 

Jafet, e Cam . Sono omicidi entrambi » • , . 

E di morte son rei. Parlò ben’ egli 
Benadad ItelTo , e perorò pietoso , 

Ed io commili a' Satrapi la causa 
Per dileguar ogni sospetto , ogni ombra , I 

- E salvar l’equità. Non Cadmo adunque, 

Ma i Padri rur , eh’ esaminare il fallo , 

E ad una voce il dichiararo a gara 
Un delitto di morte . Io n’ ho i lor voti 
Co’ nomi lor di propria man già sculti; 

Nè guari andrà , come ragion ben vuole, 

Ch* io l’ alta eseguirò sentenza eltrema . 

Tcf. ( Sono tutta di gel. ) 

Asf. ( L’ Alma ini trema . ) 

Noè. La sentenza terribile , ma giuda * ' 

Da’ Satrapi non già , non già da Cadmo, 

Ma dal gran Dio fi fulminò sul Cielo. 

Quella quella a momenti 
Dalle nubi , e da’ venti , u 
Dall’ Abillo , dal Mar , dal Firmamento 
Contro di voi fi eseguirà ; nè allora 
Preghi varran , varran fingulti , e pianti , 

Ma 
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Ma i pianti , ma i fingulti , c i preghi rutti 
N’andran deperii dal furor de i flutti . 

Acni. Quello ancor di sua bocca Iddio ti dilTe? 

Noè. Difle molto di più . Dille , che tutto 

Sommergerli dovea dall’ acque il Mondo, 
Perchè ogni cor, perchè ogni mente avea 
Sì corrotte le vie , che un sol non v’ era , 
Che non fofle infedel . Difle, che «ola 
La Noetica Casa era a lui fida , 

E ne avrebbe pietà , Difle . . . 

Cad. Ti accheta, 

Che fi avanzano i Rei. 

Tef. ( Che villa , a Dio ! 

Pei mio povero cor . ) 

Asf. ( Che affanno è il mio ! ) 

SCENA VII. 

Jafet , e Cam incatenati fra Cuftodi , e ietti 

» » « 

Cad. jA^Ppreflatevi entrambi , e il deftin voltro 
Ascoltate da me . Gli eccelli Padri 
Vi han giudicati , e perchè appunto io sono- 
Vindice offéso, e Giudice sospetto, 

Arbitri li lasciai. Gli eccelli Padri 
Vi han giudicati , e richiamando attenti 
Ad esame rettiflimo la colpa , 

Omicìdi vi han detti, e rei di morte. 

Giulio fors'è, che fia impunito il fallo. 

Che l’empio’ esulti , e che trionfi il reo ? 

Eh che il gaffigo è il principal cuftode 
Dell’ auree leggi , il vigile esattore 
Dell’ oflèquio , il tutor dell’ innocenza , 

E del pubblico ben la prima base; • j 
E ficcoroe <è pietà di un cor clemente 
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Rilavar qualche volta a’ rei la pena , 

Così sarebbe il rilaflitrla sempre * * 

Debolezza non sol d* un cor , eh’ è molle , a 
Ma fin dupidità d’ un cor , eh’ è folle . 

Jaf. Giudici ingiudi ! 

Cam. Tribunali iniqui ! 

Noè. Inumana sentenza i 
Tef. ( Ah ! qual di Jafet 
Il dedin sarà mai ? ) 

Asf. (Di Cam che fia?) 

Asa , e Cainan contro il Dragòn lì armata* 
Art. Che con tre crede sanguinose , ed irte , f 
Con occhj accelì , con trisulca lingua , 

Con libili tremendi uscì di drada , 

E T aer sferzando , e percuotendo il suolo 
Colla spinosa coda biforcuta. 

Ferì nel volto, e lacerò nel petto 

Uomini , e Donne, e ad un Bambin fin anco 

Svelse un occhio di fronte * E voi ? Voi todo 

Furibondi , frenetici vi armade 

A favor di quel Modro , e in sua difesa 

Contro ad Asa , e Cainano . Avvi ben cento 

Tedimonj degniflimi di fede , 

Che giurano così . 

Jaf. Nere menzogne 

Inventate dagli empj a nodro danno . 

Cam. Tedimonj degnilfimi son quedi , 

Non già di fe , ma del gaftigo orrendo , 

Che a momenti verrà. * ■ > 

Mac. Son sempre ingiude . 

Pe’ rei le accuse , i teftimoa bugiardi, «*“'■ 

E se a’ lor detti intera fe fi deflè , * 

Niun sarebbe mai reo . 

A cm. Seguì al lor zuffa , 

Ma fode voi gli aflalitor . Con Arche t 
Con terror , con Dilurj , e più con Modri 

* 1 
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Turbata voi 1* universal riposo, 

E la pubblica pace . Alfin voi folle , 

Che su gli occhj medelìmi di Cadmo 
11 suo German, l’Amico suo svenata. 

Che fi brama di più, di più che vuoili. 

Perchè fiate omicidi , e rei di morte ? 

Cad. ( La gran Tavola , olà , su cui col sacro 
Augufto ftilo il gran decreto è scult» . ) 

Vedrete là, eh’ arbitri ho fatti i Padri , 

E che il giudizio dier , eh’ io dar non volli # 

Noè. Vedrò, che i Padri al par di te son fòlli» 

Cad. ( Vecchio arrogante , entro alle fiamme in breve 
A rispettarmi imparerai . ) 

Te f. (Che pena 

M’ ange , e lacera n cor ! ) 

Asf. (Respiro appena.) 

SCENA Vili. 

1 • ... * 

Comparfa con una Tavoletta di creta fparfa di cifre , 

e detti . 

Cad. Ecco , Noè , la Tavola tremenda , 

Dove i Satrapi eccelli han sculto , e impreflo 
A caratteri sacri il gran decreto . 

Io te la porgo, e il Padre tallo a’ Figli 
Senza tema di frode , e di sua bocca - <• 

Qui legga alla presenza ■ 

Della Terra , e del Ciel la lor sentenza * ( * ) 

Noè. Che vuoi , eh’ io legga? I nuovi oltraggi-, cd onte, 
Che fi fanno al gran Dio? Le nuove ingiurie , 

Le oppreffioni , e le ingiuftizie nuove - - 
Che agli Uomini fi fanno? Ah/ Non ho cuore 
Di leggerle qui sculte , or che le miro, 

E da tant' anni, e con orrore y e pena i *' 

Co- 

(*) Confegna a Noè la Tavola.- « '* 



So * I i D i i v v i o 

Cogli fteffi miei rai sul Mondo intero / *" 

Ma no . Sai , che vi leggo ? Ascolta , o Cadmo , 
Ascolta , o Mondo scellerato , e rio , « 

Ch’ io cosi leggo , e cosi parla Iddio . 

Cai . ( Vi è più poco per te . ) 

Noe. Cento , e vcnt’ anni 

Ben ti lasciai per ravvederti , o Terra , « » 

Da tante , onde sei lorda , orrende colpe , 

Ma qual frutto n’ ebb' io? Quali anzi invece 
Non n’ ebbi in guidcrdon villani oltraggi ? 

Non v’ha Virtù, che non calpefti altera. 

Nè vizio v’ha cosi nefando, e brutto, 

Che non porti in trionfo . Il Grande , e il Vile 
Solo nel male emulator fi fanno , 

E i lor palagi , e i lor tugul^ a gara 
Sono d’iniquità cloache immonde. 

Nè di ciò, Terra rea, nè di ciò paga, 

A tal se’ giunta d' idolatro ardire. 

Che la mia ftefla Maeftà posponi, 

Non solo agli Aftri , ed alla Luna, e al Sole , 

Ma fino a’ Cervi , a’ Cocodrilli , a’ Tori , 

E come Dei li riconosci , e adori . 

Cai. Finirti ancor d’insolentir? 

Noe. Finisce 

Or Dio cosi . Terra infede! , son franco 
Di più soffrir . Deggio al Divin mio Nome , 

Deggio a me ftellb una vendetta , ed oggi , • 

Terra nemica, ed empia 

Col Diluvio comun vo' che fi adempia * -v. ; 

Cai., Leggi così ! , j 

Noè. Così non leggo , o Cadmo, 

Ma ben dovrei legger così. Que' senfi 
Barbari, ingiufri , scellerati, infami , 

Che qui scolpiti or veggo , 

Cosi van letti, ed io cosi li lcggfi,< ( * ). ( , '\ 

Ttf. 

(*) Gitta , e fperxa la Tavola*: fovi 
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Atto Quarto’. 

Tef. (Che mai fa?) V f •' 

Asf. (Che mai veggio?) - .3 * >. 

Jaf. ( O (Ielle ! ) 

Cam. ( O Cieli ! ), < « 

Acm . Che rea temerità. 

Art. Che ardir ! .. 

Mac. Che oltraggio ! 

Cai. In quefta guisa a Cadmo ftefib in faccia 
La Tavola, o fellon, spezzi sul suolo ? - 
(Olà Guardie... Mano: Lo vo' confuso, * 

Lo vo’ avvilito , lo vo’ vinto, e oppreflb. 

Dalla ftefTa arte sua lo vo' tradito . 

Si lasci in libertà . ) Maggior vendetta , 

Più solenne, più pubblica, più grande 
Ti sarà preparata. ( In faccia all’Arca 
Senza indugio s 'innalzino , o Cuftodi , 

Le noftre Deità. ) Ascendi ascendi 
Sul soglio tuo , sul trionfai tuo Carro, 

E colà raccogliendo Uomini, e Belve, 

Di tutto il fio mi pagherai . Vo’ 1’ Arca , 

Vo’ te co’ Figli incenerito, ed arso 

In sacrifizio , in olocaufto a’ Numi ; * 

E veder vo’ chi fìa a perir primiero , 

Se la Terra nell’ acque , o Voi nel fuoco. 

Noè. Ah ! può tutto il gran Dio, l’Uom nulla, o poco. 
Acm. Quefto d’ Africa è il voto , e più del Cielo . 

Art. D’ Atlantide , e de’ Numi è quefto il cenno . 

Mac . Il vuol l’Europa, e per mia bocca il chiede. 

Cai. E giufto è giufto il sacrifizio , ed io „ .... 

In quefto giorno all* Universo il giuro , : , , L Y 
E in quefto giorno il giuro a’ Numi , e solo 
A sì grand’ uopo il favor loro invoco. 

Noè. Ah ! può tutto il gran Dio , 1’ uom nulla, o poco. 

, J , , •> . L li ol. 

Fine dell' Atto Quarto. , • > 

• . • « # » 

Il Diluvio . ‘ E ATTO 
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TO Q UINTO 

SCENA PRIMA. 

Pianura di Sennaar co’ Padiglioni di Cadmo , 
e di Benadad . 

♦ r 

• * 

Asfene , e Benadad. 

Ben. T^An^è , Astine , tant’ è : Cadmo è uno scoglio , 
Cadmo in suo cuor, Cadmo in sua mente è fermo, 

E con quanto avrà in sen , pria che il di cada , 

Arsa 1' Arca n’ andrà . 

Asf. Di Cam , di Jafet 

Dunque che fia ? ( Misera me ! ) 

Ben. Fian’ ambo 

Tratti nell’ Arca , e tra le fiamme anch’elfi 
La pena pagheran de’ lor misfatti. 

Come impedirlo ? Io non ho cor, nc fronte 
Di oppormi più ; che troppo sono enormi 
L’ insolenza del Padre , 

Il delitto de’ Figli , 

La comun frenefia . Gli eccelli Padri 
Già dicr sentenza , e la sentenza , o Dio ! 

Colia Tavola andò sul suolo infranta . 

Quelli son falli , anzi son quelli eccedi , 

Che non han scusa , e se il volesse ancora , 

Cadmo non può non eseguire il cenno . 

Tu , che hai prudenza, e senno, 1 
Fanne buon uso, e servi al tempo, e cauta 
D' uno Sposo scordandoti , eh' è un folle , 

*. Alficura te ItelTa , e al Cielo il dona. ' * 

Io ti amerò , di te avrò cura, e attento. 

Per efler caro , e meritarmi amore , 

L’ arti più dolci usar saprò . Di Padre 

v l Avrò 


AT 


Digitized by Google 



Atto Q v i s t 9 , B) 

Avrò il cor amoroso, 

E l’avrò di German , 1 * avrò di Sposo/ 

Asf. Cam non è morto, e quando tu mi parli 
Con que’ senfi , che sai , quant’ io detefti , 

Mi cominci a spiacer . Cam non è morto . 

Ben. Ma è sull’orlo a morir. Morrà col Padre, 

Con Noema , con Abra , co’ Fratelli , 

E morrà colle Belve arso nell’ Arca . 

Già il Popol freme , Uomini già con Donne 
Appreftan faci, e i Fanciullin fin anche 
Preparano le loro , 

E fi addentrano a gara al gran lavoro . 

Asf. ( Ma che giorno è mai quefto , eterno Iddio , 

Spaventoso per me!) Che fu? Che ascolto ? ( *) 
Ben. E’ quefto il suon di quella Tromba insana , 

Onde il credulo Sem nell’Arca accoglie 
I Quadrupedi suoi . Folle! Allor , ch’cffi 
Chiufi vi fian , non scenderai! già i’ acque. 

Ma saliran le fiamme . Ollerva , oflerva . 

Senz’ aura , e vento , e senza nube , c velo 
Tutto è seren , tutto tranquillo il Cielo . . 

Asf. Ah! Perchè mai non poflb unir quefl’oggi 
A quel di Cam il mio dettino ancora? 

Ben. Vuoi morir tra le fiamme? Hai cor da dirlo J? - 
Hai mente da pensarlo? Hai senfi in petto 
Da poterlo bramar ? ' , 

Asf. Sì. Mi è più caro 

Di morir col mio Cam , che di trar lunghi 
I miei giorni con te. 

Ben. (Perfida !) • • 

Asf. Ah! Spoglia, '> 5 ; 

Spoglia d’ ogni lufinga il cor , eh’ è cieco , 

E d’ onor vero armandolo da saggio » 

- „ . . i; . La- 

, --C 4i * 1 i°-'- \ ; tl. 

(*) Si ode di lontano la . ritorta Tromba . ..= .1 

F 1 


.• ' Digitized by Google 



ì A l Diluvio 


•*4 

Lasciami in libertà , lasciami in pace . 

L' unico ben , ch'io « domando, è quello,:. ! 

Di vivere, o morir con Cam, mio Sposo. 

Ben. E si rispondi ad un German , che t’ama ? n 
Asf. Non m' ami da German . Se yuoi , die As&ne ’ 

Ti risponda in amor , cangia linguaggio , > :.x 

E pensa, che nel sen ti leggo tyich' io , ; 

Forse non men, die leggi tu nel mio. 

Ben. ( Ingfatiflìmo cor!) 

Asf. Cam solo adoro , - \ !.. 

E viva , o muoja , adorerò Cam sofà 
Fin ch’io vivrò.- . 

Ben. ( Donna crudel ! ) 

Asf. Se poi 

Ti nascefle nel cor Iufinga , o brama , 

Ellinto Cam , di conquillarmi Sposa , 

In faccia al Cielo io ti protedo , e giuro 
Di morir mille volte, anzi che offrirti • > 

La fraterna mia man . 

Ben. ( Fremo di rabbia ; ) 

Asf. Troppo detefto un nodo tale , e troppo 

N’ ho . dispetto , ed orror . < < 

Ben. Di Adamo i Figli 

Senza tanto dispetto , e tanto orrore 
Non fi porsero un. dì la man fraterna ? 

Asf. Fu allor neceflità , Dio allor la volle. , 

E senza, orror, senza dispetto allora •„ I 
Alle Germane i lor German fi unirò ; J 

Ma in un Mondo, eh’ è pien d’Uomini, e Donne, 
Qual v’ è necelfità di man fraterna ? 

Ben. Bada così , bada così . Non voglio 

Udirti più. Tutto l’araor, ch’io nutro , 

Tutto in livor, tutto, in velen già cangio , 

. E ti abbomino , e t’odio, c ti vo’ morta * 

Donna ingrata, morrai. Troppo conosco 
La sconoscenza tua ; la tua perfìdia , • ? , } £ 



Atto Quinto. 

La tua malignità . Sarai contenta , 

Femmina rea v sarai contenta alfine , 

Andrai nell’ Arca > andrai ctwMdSflP^o SpSo 
E nel fuoco -vorace 

Avrai lungi da me riposo , e pace . ( * ) 

, ■ 4 •' " . 1 1 /: .1 t 

■S C E ; N A IL ; 4 

1 " • ' - / 

. • Asfene . 

C • •• ■ • 

VTRazie grazie, gran Dio . Quell’ è , lo r veggio , 
Un colpo è quello del Divin tuo braccio, 

Del tuo cor amoroso . Oimè ! che miro ? 

In mezzo all’ armi al Padigtion del Padre 
Vien Tesbite! Che fia? 

SCENA IIL 

Tesb'ue fra Cuftodi , 4 detta . 

Tef. IVlla cara Asfene, 

Il deftin mi tradì . Per irne all’ Arca, 

E celarmi colà , con preghi , ed oro 
Corruppi ad arte un de’ Cuftodi , e cheta . 
Uscii de’ Fadiglion , tentai la fuga , » É 
Ma gli altri se n’avvidero, e riti colta. „ . 
Sul più bel del camrain . 

JLsf. Lascia, o Tesbite, j • 

Lascia di te la cura al Cielo , e forse 
Teco sarà , come con me , .pietoso . ; ^ 

Freme il Germano , e per vendetta il cieco 
D’ avermi sempre a* defir suoi reftia 
Mi condanna colà , dov* ei mi salva . . .. 

Io dunque all’ Arca . . . 



Diluvio 
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Ottimo , e dette . 

Cai. A.L1’ Arca andranno Asfene, 

Perchè proterva , e al suo Germano ingrata ; 

E all’ Arca anch’ io dovrei dannar la Figlia , 
Perchè calpefta i miei comandi , e fugge . 

Asf. Sembro ingrata al German , sembro proterva , 
Perchè ha poco di fe , troppo di speme : 

E quella pena , a cui mi danna il folle , 

E’ più bella d’ assai d’ ogni mercede . 

Tef. Se fuggo io poi , fuggo a ragion , perchè oggi 
E’ l'Arca sola, che può dar salvezza. 

Qui che far deggio? Aspettar deggio anch’io 
Tra la folla di un Popolo proscritta 
Sul capo mio 1’ universal flagello ? 

Debbono i Figli ubbidienza al Padre , ' 

Io noi niego , io lo so ; ma debbon forse 
Predargli allora ubbidienza esatta , 

Ch' esce da folle dal sentier del giufto, 

E fomenta congiure. 

Ed opprime innocenti, 

E segue a delirar con empie squadre? 

Chi è nertiiCo di Dio non è più Padre . 

Cai. Sommo Ciel ! Che udir deggio? Una mia Figlia 
Cosi mi parla ? Una mia Figlia ... Eh eh’ io 
più frenarmi non so. Perfida! Indegna! 

Son quelli i senfi, che ne’ Figli indilla- • 

La scuola di Noè? 

Tef. Noè non parla. 

Che per bocca di Dio.-' 3 '' ( • 

Asf. Noè gli è giufto , ' 

Noè gli è santo, e chi non l’ode è un folle. 

Cai. E il giufto, e il santo ad obbliarne insegna 
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Il rispetto paterno ? ( Ah ! non ho fibra , 

Che di rabbia j e di duoi tutta non tremi.) 

Tef Il giufto , il santo a rispettar n* insegna 

Chi è vero Genitor . Ma insegna ancora . * • . t . . 
A non udir , a non curar chi cieco J 

Da se degenerando, i dover d’Uomo, 

E i dettami del Ciel sparge d* obblìo , 

Che d’ogni Figlio il primo Padre è Dio. 

Cai. ( Può sentirli di più ? ) Ma. balla : in breve 
Saprai chi son . 

Tef Saprai chi è Dio . . , . • -, ' > 

Cai. Vedremo , 

S’ io più possa a punirti , egli a salvarti . 

Tef. E un verme vU . . • . s , 

Cai. Ti accheta . Il verme obbiìa , 

Cadmo ti scorda , e all’Uom, ch'è giufto, e santo. 
Vattene con Asfene . All’ Arca , all’ Arca , ] 

Alle fiamme , alle fiamme . Anch’ io mi scordo , 

Che Figlia sei , che Padre sono , e refto 
Da folle a delirar con empie squadre; 

Chi è nemico dj Dìo non è più Padre . (*) ! 


Vi 




V ' 






( * ) Partono , 


S CÉ. 
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* t ■ ' " . . i * - * * i 

Vali», e Colline ameniflìme in lontananza . Villa a- delira 
dell’ Eufrate , e di varj Quadrupedi , che al suono delia 
Tromba s'incamminano a due a due all’Arca. MaeftoG 
piedcltalli co' due Simulacri del Sole , e della Luna a fì- 
niftra . La grand’ Arca in faccia . Noè , e Sem sulla pro- 
ra dell' Arca . Va Sera alternando colle parlate di Noè il 
6uono armonioso della T romba ritorta . Noeraa , e Abra 
sulla prora ancor esse dell’ Arca , che accolgono , e v’ in- 
troducono gli Animali . 

Sem . Di fiato alla Tromba , e vengono dal Fiume a due 
due i Dromedarj , i Caprioli , gli Axis, i Tapi r , i Si- 
fon ti , i Zebù , i Pigri , i Daini , i Cervi , e gli Unicor- 
ni. (*) 

r\ ; ‘ . 

Noè. V^/Uanto mirabil sei, quanto sei grande . 

Nell’ opre tue, ne’ tuoi' configli * o Dio! -> ir. 

Chi non ti vede , e non ti ammira in tanti 
Portenti tuoi ? Chi , se non tu , lo squillo 
Di quella Tromba a’ Dromedarj , agli Axis , 

A’ Tapir , a’ Bisonti , a’ Zebù , a’ Pigri , 

A’ Daini, a’ Cervi, e agli Unicorni insegna? 

Chi , se non tu , nell’ Arca tua li chiama 
Di là da i Mar , di là da i Monti , e fino 
Daireftreme laggiù regioni oppofle 
A trovar scampo , e a procurarfi un tetto? 

Te laudato , gran Dio , te benedetto . 


Sem . 

(*) Le immagini di quefli Quadrupedi fono nel T omo 2 , j . 
della Storia Naturale del chiarijfimo Buffon . • 
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Sem . Dà fiato alla Tromba , e vengono dal Fiume a due a 
due. le Tigri , i Leoni , i Cinghiali, i Lupi, gii Or fi , 
e i Pardi . ■ t 


r* 


Aoè. Ecco la Tigre al Tigre suo vicina, . 

Al suo Lion la Lionessa accanto , . 

La Cinghiale al Cinghiai , la Lupa al Lupo . 
Ecco l’ Orsa coll’ Orso , e col fier Pardo 
La feroce Pantera. Ecco, che ognuno, 

Depofta già la crudeltà natia , • ■ 

Sol rassembra , e sol è dolce Agnelletto . . 
Te laudato , gran Dio , te benedetto . 


.</••••• ti .j ■ r :: .. ’ *J 

Sem . D* fiato alla Tromba, e vengono dal Fiume a due a 
due gli Onagri , i Camelli , i Rinoceronti , i Morvant , i 
Devel, i Renai, i Nagor , gli Alci, e. gli Elefanti . 


Noè. Come servono ancHLeflì: al Divin cenno 
Renni , Nagor , Morvant , Onagri i Devel , 

Carnei, Rinoceronti Alci , Elefanti ,• 

E come ognun l’ubbidienza al Nume 
Mansueto , ed umil moftra all’ aspetto ! 

Te laudato , gran Dio , te benedetto <i , t / . 

■ * i. , * i 7 ' 

S* C. ,E|.N A 

> i* ' * . i" 1 !• * - J 

Cadmo, Benadad , Macone , Acmut , Artoo , Popolo, 

. e detti . . > . i«V 

• « “• 

G * t .f* . */ „ t: ' ... * 

Uarda colà quegl' impoftor maligni , 

Che col magico suono , e il nero -'incanto 
1 Quadrupedi anch’ eflì han tratti all’ Arca. 

Mac. Fino a qual segno , o sommo Ciel, son giunti 
La furberia , lo scaltrimento , il dolo , : ‘ 

' L’ impoftura quaggiù ! o _ 

4 Cad. 


I 
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^ ♦* 

Cai. ( Guardie , a me torto 

Vengali Jafet, * Cam , Tesbite , e Asfene.) 

Acm : E’ giunto , Amico , il gran momento ò giunto , 
t Che l’ importura di tant’ anni , e tanti 
Si smascheri , e fi sciolga . 

Are. E’ giufto è giufto, ì 

Che fi dia pace all’Universo, e eh’ erti 
Perano gl'impoftori . 

Cai. Al comun bene 

Sacrifico ancor io l’amor paterno, 

E fo forza al mio cuore, ed or non spiro. 

Che valore, e virtù. Tesbite iftessa 
Condanno all’Arca , e tra le fiamme or voglio, 
Che paghi il fio di sua protervia , e orgoglio . 

Ben. Condanno anch’ io 1‘ ingrata Asfene all’ Arca , 

E tra quel fuoco, onde n’andrà consanta, 

Vo’, che sospiri il mio. 


S G E N A VII. 


ir 


Tesbite, Asfene , Jafet , Cam , incatenati , e ietti . 

Cai. Queft’ è l’iftante , . 

Empj che fiete , il grande iftante è quefto , 

Che alfin vi trae de’ noftri Numi al piede, 

E decide di voi. Quell’Arca or fia 
Voftr’ Ara , e Tempio , e vittime là tatti 
Voi sarete di voi Così volefte , 

E fi faccia così . Vedrem vedremo , 

Se ad otto pazzi , o agli occhj propr} , o al Mondo 
Più fi debba di fé . Vedrem , se l’ acque * • 
Verran dal Cielo, ovver se al Ciel n* andranno, 

„ Divorando i nemici, • ■> , 

Minirtre d’ equità le fiamme nitrici . 

Jaf. Non a morire, a trionfar ci mandi. 

« Cam. 
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Cam. Ti rimeriti il Ciel di si bel dono . 

Taf. Padre , e Signor , mirami a te proftrsta , ( * ) 

Che peroro per te . • 

Cai. Taci . 

Tef. Deh gli occhj 

Apri una volta • e pria che scoppj , e cada 
Con quello , che già cade , orribil giorno 
Il fulmine Divin sovra il tuo eapo , 

Torna in te (lelTo, e torna a Dio , eh’ è Padre . 
Cai. Non ti voglio ascoltar. y 

Taf. Sì : Padre è Dio , 

E colle ultime sue voci amorose 

Per mia bocca ti parla , e a se ti chiama . 

Ah ! sento io ben , eh’ egli m’inspira al cuore 
Quelli teneri sentì , e ben sento io, 

Ch’ei mi spreme dal ciglio uft pianto amaro 
Nel vederti perir. 

Cai, Chetati. , • 

Tef. O Dio/ > • '*• v ' * Ki 

Scuotiti per pietà . Per me, tua Piglia , 

Ti parla un Dio , nè d’ una Figlia or puote 
Usare un Dio per ingannare un Padre, 

Non refiftere alCiel, cedi agl’impulfi 
Della Grazia di un Dio, cedi al mio pianto. 

Cai. E vuoi pur anche importunarmi , indegna , 

Nè vuoi tacer ? Vattene all’ Arca alfine , 

Vattene al fuoco, e imparerai, superba, * 

Chi tìa Cadmo, e Noè . 

Tef. ( Padre infelice ! 

Perduto Genitor ? ) ( ** ) 

Asf. Su quelli eftremi 

Volgi , o German , volgi al gran Dio la mente ; 

E se folli infedel . . . 

■Ben. 

. ' • « » ‘ • 

{*) S' inginocchia . (**)$’ al\a piangendo . 
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Jfen. Qua! fui , tal sono , 

E tal sempre sarò . Ma tu da folle 

Dalla scuola Noetica tradita 

Chi credulo non è chiami infedele . 

Asf. La scuola di Noè scuola è di Dio . 

Ben. Dunque vattene , ingrata , al tuo Maeftro , 
Vattene all Arca , e se non sai dii fia 
Il tuo German , l’ imparerai tra poco . , 
Cai. Alle fiamme . 

Mac. Alle fiamme . 

Acrn. Al fuoco . 

Art. Al fuoco . 

Tef. Ah caro Padre ! (* ) 

Asf. Ah mio German ! ( ** ) 

Tef. Non poflo 

Dividermi da te . Morir mi sento , 

Mentre col piè ti miro già sull’ orlo 
Dell Abiflb , che fta per ingojarti . ( *** ) 
Cai. (Fremo d’ira in udir tante follie.) 

Asf. Mio Benadaddo , io ti scongiuro , e prego 
A vincere te fteflo» . ■ , ■ 4 

jAd arrenderti a Dio, 

Ad averti pietà . Supplice invoco, 

Ben. Alle fiamme . 

Mac. Alle fiamme . 

Acm. AI fuoco . 

Art. Al fuoco . ( **** ) 


J .% 

Uj V 
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> , -t;:f * 

. ‘jj * . 

: ri* a. y 
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/ n ^ ** ^ ^ ian S e • ( ***) Piange . 

. ; U „, ne . P art0n0 piangendo , e vanno full' Arca 
co loro Spofi incatenati. • f*. 
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S C E N A 


Vili. 


Noè, Sem, Jafet, Cam , Testile , Asfene , Noe ma , e Abra 
full’ Arca. Cadmo, Ben adai , Macone , Acmut , Anco, 
Guardie , e Popolo intorno all' Arca . 


,E, 


Cai. JLjCco 1’ Oftie all’ Aitar . Popoli , udite , 

E udito appena , il cenno mio fi compia , 
Chi mai non sa, quanto Noè fu sempre 
Con mille , che inventò , Urani fantasmi 
Pubblico turbator di noftra pace? 

’Dc’ FigH~ch'e diro l Che dirò fino 
Delle Femmine lor ? Di quanti falli , 

Di quante frenefìe , di quanti mali 
/Colla Terra,- e col Ciel rei non son tutti? 

/ Giufto dunqu’è, che un sacrifizio a’ Numi , 
Come appunto di Vittime a lor sacre , 

D’ effi fi faccia , e che fiourghi il Mondo 
\jDa. una pelle si re^Voìaeua’ 

Deità protettrici il Divin guardo 
Volgete a noi , che al voftro piè proftrati 
V* offriam queft’ Arca , ed accogliete a gara 
Gli ardenti voti , il Sacrifizio , e 1’ Ara . 

“ t O fta l t è ?: 

Cam. ( O follia ! ) 

Noè. Terra , m’ ascolta , 

Che per l’ ultima volta 

Or ti parla Noè, Dio per tant’ anni 

Ti tollerò , scampo ti offerse , e pace , 

Ti ammonì, ti aspettò. Ma tu? Nei lezzo 
Di rei coflumi , e Deità bugiarde •. 


i 


v.-vv 


.v,v 


(*) S’ inginocchia, e tutti s' inginocchiano innanzi agl’ fio- 
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Tu t’ immergerti , e 1’ obbligarti a forza 
Ad usarti rigor . Giunse alfin F ora, 

Ch’ egli ha prescritta , anzi il momento or giunse 
Di sua vendetta , e s’ alzan già per tutto 
L' acque fterminatrici e fan già scempio 
De’ tuoi Figli , e di te. Quell’ Arca sola » | 

Dà scampo , e vita, e fuori d'erta ognuno 
Perir dovrà. La immagin bella è quefta , 

E la sacra ombra , e la figura eletta 
Della futura, e della miftic’Afca, 

Che nélf alta de’ tempi aurea pienezza 
Da un mare all’ altro, c dall* occaso all’orto 
Fia vifibile un giorno , e che or dal Nume 
Si lavora sul Ciel. Dentro a quell’ Arca 
L’Uomo avrà vita, e'fuóri d’erta tutti 
Senza scampo , e pietà perir dovranno ; 

Come ognuno è qui salvo, e come aderto 
N’ andrà fiior di quell’ Arca ognuno oppreflfo . 

Ben. Fino agli ultimi eftremi impor ne vuole 

Quell’ empio Ciuxmator , quel vecchio infame . 

Cad. Oli , Popoli , olà , fiato alle trombe , 

Fuoco alle faci, e vada 

Arsa a’ Numi quell’ Arca, e in cener cada. (*) 

Aon. Ah ! che avvenne ? 

Mac. Ah ! che fu! 

Art. Quai tuoni v : j..w„ 

Acm. Quai lampi . 

Ben. Numi! A Jafet, e Cam infranti i ceppi? (**) 

Cai. Stelle !' I rei sciolti , e le catene a terra ? 

Ben. Che spavento ! 

* Cad. 

t.M . . . .. • 


>«c 


(*) Cuftodi s’ incamminano dlf Arca , t allo firepito di 
Timpani , e di Trombe con maejlrevole prefte^a fi accen- 
dono molle faci intorno all' Arca. , - • * * 

(.**) A Jafet , e Cam cadono a terra i ceppi. 
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Cai. Che orror I 
Ben. Cadono a mille 

Le folgori da! Cielo , e al suol sen vanno (*) 
Fulminati gli Dei . 

Cai. La Terra tutta 

Scuote!? sotto i piè dal sen profondo. 

Art. Ove corro ? 

Acm. Ove fuggo ? 

Mac. Ove m’ ascondo ? ( ** ) 


P* 


SCENA IX. 


Angelo , che fcende nella Nule fra tuoni , lampi , e fulmi- 
ni . Noe, Sem, Jafet, Cam , Tesbite, Asfene , Noema , 
e Abra full Arca . 

, V 

Noe. X-JCco , Figli , il gran Dio . Si proftri ognuno , 

E ognun lo benedica, e ognun l’adori . 

Ang. Che lì fa, che fi pénsa ,'empj mortali , 

Che fi crede di me? Si crede forse, 

Ch’ io dorma in Ciel? Credefi , ch’io nort abbia 
Pupille , e orecchj , onde abborrir le tante , 

Che vi fan rei , scelleratezze infami ? 

E le vidi , e le udii , le veggo , e 1’ odo , 

E in quello punto a flagellar le vengo . 

Non vo’ pietà , vo’ sol giullizia aderto , 

E se quando son pio, di me fo pompa, 

Fo pompa anche di me , quando son giusto . 

Tu , mio Noè , che fra l’immondo lezzo 
Di Popoli empj , e di profane Genti 
Puro , e fedel mi conservarti il cuore, 

PI- 

( * ) Gl’ Tioli fi atterrano da' fulmini . 

(** ) Popolo gitta le faci, e fugge . ■ 

( *** ) Noè s’ inginocchia con tutti gli aliti.' 
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Fidati del tuo Dio. Vanne or, mio Servo, 

Co’ Figli tuoi , colla tua Sposa , e Nuore 
Vanne nell’ Arca , e vi riposa in pace , 

E in pace vi respira , 

Finché pallino alfine i di dell'ira . (* ) 

Noè. Ah! fra tuoi sdegni, onde flagelli il Mondo, 

Non ritrar da’ tuoi Figli i rai clementi . (** ) 

Ang. Voi fiatemi fedeli , e niun paventi. (***) 

Ma tu proterva , e scellerata Terra , 

Che tutta sei di mille colpe lorda , 

Tu fii pur maledetta. E voi dal Cielo , 

F. voi dal Mar , voi dal profondo AbilTo 
Acque ftcrminatrici uscite a gara, 

E tutto 1’ Universo , 

Sacrilego eh’ egli è , pera sommerso. 

SCENA ULTIMA. 

Cadmo , Benadad , Mccone , Acmut, Artoo , Soldati, e Po- 
polo , che veggonjì di lontano fuggir difperati tra la 
pioggia , tra i lampi , tra i fulmini . L' Arca , che a po- 
co a poco \a follevandofi fulC onde . 


Fine della T ragedia . 




(*) Scende dalla nube full’ Arca 
( ** ) Entra nell' Arca cogli altri tutti. 

(***) Chiude V Ufcio dell' Area , e tifale fulle nubi. 


Digitized by Google 


